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Ove ſi vendono appreſſo G. THURLBOURN, 
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e N. PREBV OST nello Strand. 1727. 
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ALL ECCELLENZA DI 


T LORD 


TOWNSHEND, 


VIiSCONTE DI RAINHAM; 
BARONE DI LYNN-REGIS; 


UNO DE PRINCIPALI 
SEGRETARII px STAT O 
>” Yi 
MAESTA BRITANNICA &c. 


ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 


ENGO ad offrire umil- 
mente a V. E. le pri- 
mizie di quel frutto, 
9 . 

cho procurato raccogliere dal fe- 
condo ſeminario felicemente iſti- 


* 2 tuito 


LE TT: E 3X 
tuito cos! in queſt' illuſtre Uni- 
verſitaà di CAM BRICOI, come in 
quell altra non men celebre d Os- 
FORD. Quanta parte abbia avu- 
ta V. E. in iſtabilir queſta Fon- 
dazione, credo, ſi ſia potuto aſ- 
{ai chiaramente conoſcere, e dal 
carico principale ch Ella si deg- 
namente eſercita appreſſo la Per- 
ſona della Macſta ſua, e dalla ſin- 
golariſſima di lei affezione verſo 
gli Accademici in tante altre oc- 
caſioni da loro ſperimentata. LIg- 
noranza delle Lingue Volgari, 
che ſono più praticate nel com- 
mercio della vita Civile, è ſtato 
per Faddictro un difetto conſide- 


rabile nell' Educazione Accademi- 


ca: ma ora per via di queſt' Iſti- 
tuzione vi s dato un conveni- 
ente Rimedio. Il munificentiſ- 

ſimo 
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DEDI1CAT:/ORTA. 


ſimo noſtro Re, che, di Padre 
comune (chegli veramente è di 
curt'i ſuoi Popoli, ) deſidera anche 
di renderſi piu particolarmente 
Padre della Gioventù, ha voluto, 


ſen' allevaſſe un ſcelto numero, 


quale foſſe nobilitato del glorioſo 
titolo di Regii Alunni. Scriveſi, 
che anticamente Mitridate Re di 
Ponto godeſſe la tacolta di molte 
Lingue : ma ſua Maeſta Britan- 
nica non contenta di poſſeder 
queſta Qualita Ella ſteſſa, procu- 
ra ch't ſuoi Allievi godano altres} 
le medeſime Prerogative, per ſer- 
virſi piu efficacemente di quelle 
er il loro miniſterio in diverſe 
parti del Mondo. Non ſono man- 
cati pero de Malcontenti, qua- 
li con narrazioni maligne ſi ſono 
Sforzati d'abbaſſare e d'avvilire la 
| Gran- 


LEA 


Grandezza di queſt' Iſtituzione, 
e di mettere in ſoſpetto la Bene- 
volenza Reale. Eſſere queſto un 
tiro Politico, © per es gli 
Accademici con ſpecioſe apparen- 
ze di grandiſſimi Vantaggi, ad 
addormentarſi in troppa ficurta ; 
overo per luſingarli a farne un 
ſolenne e pompoſo ringraziamen- 
to. Ne doverſi mai conſeguir 
alcun effetto da queſte promeſſe 
allettatrici. Ma sacquieterd or- 
mai queſto ſiniſtro bisbiglio: po- 
tendoſi accorgere i malevoli Au- 
tori, dalla promozione ola fat- 
ta, quanto vant e fallaci foſſero 
i loro augurii, quanto ſicure e 
ben fondate le noſtre ſperanze. 
Alcuni ſono digia paſſati da un 
oſcurità Accademica a' più lumi- 


noſi Teatri del Mondo; ed hanno 


can. 
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DEDICATORIA' 


cangiato gli eſercizii ombratili 


delle Scuole co piu rilevanti ne- 
gozii di Stato; e non ' alcun 
dubbio, che tutti gli altri a tem- 
po opportuno non ſiano per rice- 
vere il beneficio della Regia Mu- 
nificenza. Sonovi altri, quali ſen- 
za Fondamento, e come Pazzi, 


ſoſpettano che le Lingue Moderne 


non vadano ſcacciando affatto le 
Antiche: come fe Tapprendere 
[Italiana e la Franceſe, foſſe cau- 
{a ch'uno ſi ſcordi della Greca e 
della Latina; La dove quelle ſer- 
vono plu toſto ad aggiungere 


maggior luce a | nt e come 


Figliuole raſſomigliano molto al- 
le loro Genitrici. Dovrebbero 
in oltre conſiderare queſti Calun- 
niatori, eſſerſi fatta una ſpeciale 


proviſione dal Re, acciò la Prati- 
ca 
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LETTERA 


_— —— — 


ca di queſte Lingue non ci di- 
vertiſſe dalla Diſciplina Accade- 
mica : e voler gli ancora che 
noi temperiamo i piu alti ſtudii 
delle Scienze aſtruſe co più trat- 
tabili _ culte e nobili Lettere, 
che riguardano gli im̃pieghi pub- 
blici; e che uniamo le Storie 
Antiche colle Moderne. Queſta 
maniera dunque di ragionare puz- 
za molto de Coſtumi bizzarri, e 
dell' Idee anguſte di qualche Pe- 
daneurro: i 2 libero 
dalle paſſioni di Partiggiano, e 
pratico delle coſe del Mondo, 
{lara forza di confeſſare, che non 
poreva ueſt' Iſtituzione riuſcire, 
nc di piu comodo a molti par- 
ticolari, nc di maggior gloria e 
ſplendore a tutta "la 8 
Rapiro dal guſto della Mlateria, 

mi 


DEDICATOKRIA. 


mi ſon diffuſo troppo, non ac- 
corgendomi di quanto pregiudizio 
ſia al ben pubblico, il voler trat- 
tenere si lungamente V. E. dalle 
facende importanti di Stato, in 
tempo ch'un fuoco di Guerra 
Univerſale, ſta per accenderſi qua- 
{1 in tutte le parti d'Europa. 
Onde facendole profondiſſima R- 


verenza mi dedico 


Di J. E. 
Umiliſſimo p 


Diwotiſſimo Serwitore 


ALESSANDRO INGLIS, 


* * COM 


COMPENDIO 
DELLA ũMI I A 
D EL S. CARDINAL 


BENTIVOGLIO. 


O mi riſtringero a toccare ſola- 
1 mente quei particolari intorno al- 
la perſona del Cardinale, che poſ- 
ſono più far apparire, © abilità ſua 
per clercitare le Nunziature che die- 
dero occaſione alle ſeguenti Lettere, 
o la ſomma riputazione ch'egli ne ri. 
portò; rimettendo i curioſi Lettori per 
le minuzic della ſua Vita alle ſue pro- 
prie memorie, ed al di lui elogio fatto da 
Giano Nicio Eritreo. Nacque dunque 
Guido BENTIWoSLIO anno del Sig- 
nore 1579. uſci d'una delle prime e 
più nobili Caſe Ferrareſi; ed ebbe per 
Padre CoRNELIO BENTIVOGLI1O, del 
quale s erano valuti con grandiſſimo 
trutto nella milizia e ne' conſiglii Er- 
cole 
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VITA del Cardinal c. 


cole ed Alfonſo Duchi di Ferrara. 
Suo Zio ſi chiamava Giovanni, quale 
governò la Repubblica Bologneſe con 
dominazione quaſi aſſoluta, e fu anch 
coli riputato eccellentiſſimo nella 
prudenza cosi militare come civile. 
I ſuoi Anteceſſori avevano poſſeduto 
come Sovrani lo Stato di Cologna, e 
diſcendevano da un Figliuolo Natu— 
rale dell' Imperatore Federico IIë. no- 
minato Enzio, c cognominato BEN- 
TIVOGLIO; percioche ſua Madre, che 
''amava con ogni tenerezza, gli ſole- 
va ſpeſſo dire queſte parole durante 
''eta ſua fanciulleſca : Enzio, che ben 
ti voglio! Queſti di cui noi trattiamo, 
pervenuto a quindici anni, ſen'ando 
all' Univerſita di Padoua; dove atteſe 
agli Studii con vivo ardore, procu- 
rando di ſommamente avvantaggiarſi 
in ogni ſorte di Lettere, ma partico- 
larmente nelle Storic e nella Profeſ- 
ſion Legale; affin di renderſi in queſto 
modo piu capace de' maneggi pubbli- 
ci, a quali ſi ſentiva ſingolarmente 
dal ſuo proprio Genio inclinato. Eſſen- 
doſi poſto in abito Chiericale, $'addot- 
N * * 2 toro 
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VITA del Cardinal 
toro in qualita di Scolare Nobiliſta 
e di Gentiluomo Veneto; ma cio 
più per riſpetto della ſua propria Caſa, 
che per valerſi della Prerogativa par- 
ticolare che portava ſeco queſto Ca- 
rattere della Nobilta Veneta, di non 
avere chi gli argomentaſſe contro. 

indi ſi trasferi a Roma, ſi miſe in 
Prelatura, e ſervi in officio prima di 
Cameriere ſegreto ſotto il Pontificato 
di Clemente Ottavo, c poi di Refe- 
rendario ſotto quello di Paolo Quin- 
to; nel qual ordine Prelatizio ſuo- 
le entrare la Gioventu pin nobile 
e più fiorita d'Italia, per introdurſi cosi 


nel ſervizio della Corte. Quivi, ol- 


tre le qualita ſue di Naſcimento c di 
Letteratura, moſtrandoſi maturo di 
prudenza ſopra Ieta, fu deſtinato an- 
cor giovanc e non piu di venti nuove 
anni alla Nunziatura di Fiandra. 
Quanto veniſſe approvata dal Ponte- 
fice la ſua amminiſtrazione, lo moſtro 
aflai il ſuo velociflimo avanzamento; 
poiche appena ritornato egli a Roma, 
fu di nuovo inviato Nunzio in Fran- 
cia. Erano allora turbulentiſſimi i 
tempi 
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BEN-I1iYOUGLEO, 


tempi in queſto Reame, contuttocio 
egli eſercitò il ſuo carico con gran- 
diſſima ſoddisfazione d'ambiduc le 
Corti; di che fu chiariſſimo ſegno il 
promuoverlo il Papa al Cardinalato pri- 
ma cicgli partiſſe dalla Francia; con 
tanto guſto del Re, che non folamen- 
te volle dargli il berettino di ſha pro- 
pria mano, ma di piu lo coſtitui 
Protcttore della Francia alla Corte di 
Roma. Parcva, che la Natura, la Vir- 
tu, e la Fortuna garreggiaſſero a chi 
piu moſtrarebbe i ſuoi sforzi in fa- 
vorc di queſto Cardinale. Ne mi- 
nor ſplendore recò egli alla ſua Caſa 
per le vie Eccleſiaſtiche, di quello 
ch'clla di gia aveva goduto e godeva 
tuttavia per le militari. 
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LETTERE 


DEL S. CARDINAL 


BENTIVOGLIO. 


. om 


„ 2 


A Monſignor di Modigliana, Veſcovo 


di Borgo San Sepolcro, 
A Roma, 


ON cosi toſto io giungo à Fer- 
rara, che ne do parte 4 V. F. 
Nina.; e poſſo dire che dalluſcir 

at caroxæa al pigliar la penna, non ho 

quaſi frapoſto alcun intervallo di tempo. 

Da Roma a Loreto il caldo e ſtato piace- 


* Un Ingleſe avrebbe freddamente detto. No ſooner 
am I arHived at Ferrara, Cc. 


A, | vole ; 


2 LETTERE del Cardinal 


vole; ma da Loreto a Ferrara ho pro- 
vata um aria di fuoco. In Macerata godei 
Palloggio del Signor Cardinal Viſconti; 
in Ravenna, acl Signor Cardinal Aldo- 
brandino; & in Faenza, del Siznor Car- 
ainal Cactano; e tutti mhanno raccolto 
con graud onore, e benignitd. Qui 70 
riveriro, come debbo, il Signor Cardinal 
Fyinola noſiro Legato; mi tratterrò una 
ſettimana cot miei; e poi ſeguiterò il 
mio xi ag gio. Il piu mi reſta, e nel caldo 
piu minacciante. Se ben le ferite del Sole 
fuori d'Italia ſaramno pin oblique, e per 
conſeguemæa men ferviae. Queſto & 10 
rimo peano, che dalla mia parte io 40 4 
V. S. R. della . cambieuol corriſpoudenza, 
che not ci prometicmmo nel atviderci 
Juno dall altro; e da let wanacro aſpet- 
taudo il debito cambio. Ma per ora non 
piu. Da Brujjelles il reſto; e prima ancoræ 
fe ne potro aver Popportimita. E bacio 4 
J. S. R. affettuoſamente le mani. Di 
Ferrara li 14. di Giuguo 1607. 


Al 


BENTIV OGLIO. 


WI 


Al medeſimo. A Madrid. 


UEST A ſeconda lettera, chi io feri- 

vo A V. S. R. e un parto dell Alpi; 
onde le comparira innamgi tutta alpeſtre, e 
tutta orrida. Che teme ella? Teme di 
vederla, e di leggerla? Now tema, no; 
che d Alpi, e di balze non avra altro, 
che i nomi; la dove io ne ho provati 21 
efferti per ſette giorni, montando, e ſcen- 
dendo continuamente , fin che pur ſon 
giunto, Dio lodato, a Lucerna; che vuol dire 
alla parte piu piana di queſto paeſe impra- 
ticabile degli Suizzeri, Da Ferrara vent 
a Milano. Paſſai per Modena, e per Parma 
raccolto, & alloggiato con grand onore 
dall uno, e dall altro di quei due Prencipi. 
In Milano fui ofpite del Signor Cardinal 
Borromeo *, che mi raccolſe, e trattò ve- 
ramente con umanita ſingolare ; e dopo a- 
der ſodisfatto al debito officio col Conte 
ai Fuentes f, mene partii, e di Ia mene 
denn verſo gli Suizzeri, A Vareſe, ul- 


Federico Borromeo di Caſa nobiliſſima Milaneſe, 
creato Cardinale da iſto Quinto, quale fondò la fa: 
moſa Libraria Ambroſiana in Milano. 

+ Governatore di Milano. 


A 2 timo 


4 LETTERE del Cardinal 


timo luogo dello Stato di Milano, mi li- 
cenziai dall Italia; chivi ella comincia 
Aa perdere il nome, e la _ Tutto if 
reſto ſin qui e ſtato Alpi, halte, dirupi, 


precipizit, una ſopra um altra momtagna, e 


San Gotardo ſopra di tutte, che porta le 


neui In Cielo; e cha me ora ha fatto 
vedere l inderno di mezza ſlate. Ma 
finalmenie io mi truo vo, com hò detto, in 
Lucerna; é fra mille comodità, e favort 
che ricevo da Monſignor Nungio Yerallo. 
Lucerna in bel ſito, Siede ſopra un 
gran lago in un angolo, il qual ſi paiſa 
con un lunghiſſimo, e belliſſimo ponte adi 
legno tutto coperto. Jert Momſignor Numa io 
mi conduſſe in Senato, al quale io pre- 
ſentai un Breve della Santita di Noſtro 
Signore , accompagnandolo con officio a 
bocca, che biſognaua. Lucerna ha il 
primo luogo fra i ſette Cantoni Cat- 
tolici. Altri cinque vene ſono d Hrelici; 
& * uno miſto d'abitanti dell umu, e dell- 
altra ſorte. Que ſta e tutta Iunione Sui. 


* Ora in Pit Cantoni ſi trovano tolerat! inſtieme 
Papiſta e Proteſtante, anzi in una medeſima Chieſa 1 
celebra la Meſſa e la Predica, ne vien conteſa tra loco 
la Precedenza, che godono la Domenica a vicenda. 
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BENTIV OGLI1O. 5 


zera. Ritengon I unione di tutti inſieme 
con una lega generale perpetua, e con una 
Dieta pur generale; che ſi fa una, 5 
piu volte ogu anno, dove ft tratta deglin- 
tereſſi communi; & hanno aucora altre 
leghe particolari fra loro, fſecondo ch i 
tempt, 4 gi intereſſi hanno congit:nto pin 
ſtretiamente queſti con quelli. Net reſto 
gui Cantone e Republica a parte, e ſon 
molto differenti i governi fra loro. Altri 
ſon popolari; altri d Ariſtocrazia; altri 
miſti. Tutti hanno aborrito ſempre I im- 
perio d'un ſole, da che i primi ft ſot- 
traſſero all ubbidienza di Caſa a Auſtria. 
In Altorfo, per eſempio, dove io ſono 
paſſato, la moltitudine efce alla cams 


pagna ; tutti concorrono a dare i ſuffragii, 


e li danno alzando le mani. A queſto 
modo fauuo le leggi, & eleggono i Ma- 
giftrati Lui all incontro il Senato go- 
derna, e ſi riſtringe a certe famiglie; & 
in aliri Canton, il Senato, non delibera 
in certe maggiori occorrenze, che uon ſia- 
no conuoratt i Meſtieri, che vue dire la 
moltitudine. Con diverſe Prencipi, partt- 
colarmente coi due Re, hauno lega gli 
Suizzeri; m4 con wVarie eccegioni, & in 
varie 


6 LETTERE del Cardinal 


varie maniere. I Canton Cattolici col 
Re di Spagna; 1 Cattolict e gli Eretici col 
Re di Francia. Da tuite le parti ricevon 
danari; a tutti ſi vendono; vi ſon le 
penſioni generali, vi ſors le particolari; & 
un med ſimo Cantone, auai um uomo me- 
deſimo, ha damari dlall una, e dall altra 
Corona. Vendono il fervizio de corpi ad 
altri, ma riteagon la liberta del paeſe per 
loro. * Al che foro aiutati non meno 
dalle forze della natura, che dalla fero- 
cia di loro medeſimi. La natura e foric 
qui ſoprammodo, e foprammodo anche po- 
vcra. Onde chi worrebbe provarſi ad ef- 
pugnar l Alpi; e chi vorrebbe deſiderar di 
ſignoreggiarle? L Alpi ſon per gli Suiz- 
Zeri, e gli Suizzeri all incontro per Alps, 
Ma non pin delle coſe loro. Dimant parto 
di qua, & in un giorno c menzo, piacen- 
do a Dio, arrivero a Baſilea. Qucſlo ho 
avuto di buono fra tauti monti, che m- 
hanno difeſo dal Sole; c difeſo in mani- 
era, che qualche volta fra le innuenſe 


* Undique Natura loci Helvetii continentur. Cay, 
Com. 

Helvetiorum termini ſunt Rhenus latiſſimus atque 
altiſſimus Fluvius, Mons jura altiflimus, Lacus Lema- 
nus, & Alpes. Cic. Lib. 1 Epilt. ad Articum. 
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BENTIVOGLIO. > 


loro muraglie ſono ſtato un mezzo d in- 
tiero ſenza veaerlo, E per fre à V. S. R. 
bacio con ogni affetto le mani, Di Lucerna 
li 21. at Luglio 1607. 


Al medeſimo. A Roma. 


INALMENTE ho gettate lan- 

core, e ſeno in porto. E come i na- 
viganti ccimimciauo & dar coci d allegrex- 
24, anche prima di ſcendere in terra; "_ 
ho fatt'io prima di giumgere in Fianara ; ; 
cio {i alla 2 viſta 4 Laccen :burgo, per 1 
qual Provincia foro ca in queſts paefe. 
Ma forniamo prima ai raccontare il vi- 
azelo. Da Fucerma deumi a Baſilea, 
Gtia molto bella d callſicii, e di fi to: Sten- 
deſi parte in pianura, e parte in collina; 
e ſta in Ripa al Riieno, che da un lato 


4 fenac, e con un ponte 2 ricongiunge. 


Luindi entiai in Lorenaz e non Polrci 
aire cou quanta Leni 107 ita, e Cons GUAHE 
03401 fur riceuuto , Nazs dal ener 


Duca, e dagli altri Prez; Icift aii quella Se- 


27 MA Caſa. Jai il Carainale, che 
| HOVE 
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muore in ſenſibilmente di quel ſuo mate 
riputato malia; non gli reſtando ormai al. 
tro moto, che quel della voce, ne altro 
di vita, che la lenteæxa, con che {a il 
ſuo officio la morte. Il Signor Duca tut- 
tavia gode una ſ anita molto pro ſpera, an- 
corche decchio di ſettanta anni. Non ſi 
pits eder Pren pe ai pin venerabile 4 aſ- - 
etto. Ma non inen venerabile di pieta 
verſo la Religione Cattolica, e di ⁊els 
verſo la Santa ede. Da Nans entrai 
zn duc giorn! n nella Provincia di Lucem- 
his 5 quattro ſon poi venuto a 
Braffells: z e cost ho ſornito (la Dio grazia ) 
felicemente il viaggio. Ed appurzto n' 
ſauccecdato quel, ch i0 ſperavs ; ; cioe, che 
di qua dall Alpi non avrei {cntits Gran 
moleſtia di caldo. Terlaltro che fn la 
vigilia di San Loremgo, io fect lentrata 
pu lica, e fu belliſuna. Tuila la Corte 
mi venne incontro a cavallo, in d, ſanca 
ar Bruſſevcs dum miglio d Italia, & ora 
la Corte e numecroſi 2 2, per 71 72 to della 
o ſpenſiom d arme, la quale ha ridotta in 

Bruſjelles tutta la gente pits qralificata, 
che prima ſoleva in queſto tempo fra are in 
campagra all efercito, I Marche ſe 4 
| ds. 


2 
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Guadaleſte, Ambaſciatore di Spagra, gui- 
daa la cavalcala, e dopo lui 1 princi- 
pali erano 1 Duchi d Omala, d Oſſuna, e 
d Are ſcot, il Marcheſe Syinola Maſtro al 
Campo General dell efercito, Don L wig di 
Velaſco General della Cavalleria, ed il Conte 
ai Bucoy General dell Artiglleria; oltre a 
molti altri Cavalieri principalifſ ui del 
paeſe, c hanno il Toſone, e molii Sagnuoli, 
Italiani, Alemauni, e dalire nagioui, & 
um gran numero al Maſtri di Campo, al 
Colonelli, e di Capitan dell ijtejſe nagioui, 
eſſendo / efercito di Fiandra quaſi 1174 com- 
poſto di tutte quelle, che ſouo pitt preticate 
in Europa. Entrat dunque a cavallo 4 
man FLY ta dell Ambaſciatore di Hama, 
precedenao tutta la cadaltata, e fo it com. 
uo al mio allog giameßto ti queſt t- 
aer. Ebbi pot zert il ancae ſemo accom 
pagramento in carozza all udienta bub. 
Mics che mi fit data 5 que ſle 5. en, 
Prima complit coll V ala, e po; coll 
Arciduca, e ui ricevuto ingero con ler- 
mini bento; ui umi, e queſta e ſtata la mia 


prima funzione 7 Wii Alle materic 


A; compliments, biſognere A 0/4 paſſare all 
orcupazione de negozii, e fene preparano 
5 d mpor- 
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47 im portanti. Re ſtan fo ſpeſe Farmi, come 
ho accennato; e la ſoſpenſione e fatta per 
otto meſi. Per queſta apertura ſi vorrebbe 
entrare in pratiche formate di pace, 0 ai 
tregua, c vedere pur uma volta d uſcire in 
zualehe modo di tante e $1 lung he cala- 
mit della guerra. Sara negogio di ſu- 
gore e pena. V. F. R. conſideri quaranta 
aun di guerra, e le mutazioni, che ap 
ſor Gs #le; Ces Imagine quanto ſara 44, f 
facile in tauta contrarietò de intereſſi, lag- 
giuſtar le coſe 4 ſoddisfarion degli intereſ? 
ſati. Ma 10 Fly: ruovo e biſogna iuanæ 
907 to parli, ch aſcolti ben pr ima. Se = 
20 porrate q: a le orecchie 51 hiene di Fian- 
G5, che proms di giungervi, mi par quaſi 
daderla anche nbitata cogli occhi. Ho 
Adio in que ta guerra qu 2 fratelli, e 
£146 pots : E rb OF qui pur tuttAaVin 
uno deſſi fratelli, & un "of uipoti. Onde 
quaſt naſcendo ho udito parlar ai Fiandra; 
e nel crej cer degli anni mi . ſon fatte iu 
modo familiar le co ſe di qua, cy appurts 
nom reſtava altro, che il venir qua io me- 
deſimo per diventar Fiammingo del tutto. 
O quanto mi piace Bris elles, e queſto ſito! 
(race in grembo d'un piano al ſalir 2 aun 
colle; 
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colle; e da quella parte che ſi va alæ am- 
do io fect la mia entrata, e non ho mat 

veduta ſcena piu bella. Il paeſe all in. 
torno é anncnſſimo; ora di meæxo Ago- 
flo ride la primavvera nc prati. Ho ub. 
bato il tempo alle 0ccupantont, per darlo 
a queſta mia, quaſi piii toſto relazione, che 
lettera. E per fine a V. F. K. bacio 3 
volte le mani. Di Bruſſelles li 11. 4 
Agoſto 1607. 


Al Signor Cardinale Spinola, Legato 
d1 Ferrara, 


F URONO come augurii per me 4 felice 

viaggio quei tanti favert che V. §. 
Wl. fi dean al farm: in Ferrara. Onde 
con ſoma pro W perita, e paſſai poi Alpi 
degli Suizzeri, e ſon giunto dopo alla re- 
ſidenza mia di Br uſjelles. Terlaltro io fect 
lentrata publica; & ieri mi fu data la 
prima udienza da qucſte S. Altezze, le 
quali mi raccolſero con ogni mag gior di- 
moſtragione di riſpetto, e d onore verſo la 
Santa Sede; come appunto ſi E aſpet- 
tare da gy * ene coll emi- 


He nE 
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ncnæa del f. angue accompagnano quella 
infieme della preta, Del mio arrivo, &. 
ingreſſo al carico io vengo ora a dar la 
parte, che debbo a V. S. Ill. col riverente 
officio di queſta lettera. Io la ſupplico a 
gradirlo colla ſolita ſua benignità; e 
che gli farmi godere ancora 1 ; medeſini 
ſe 22 della contizouata ſua protezione in 
TG, che uh þr ovati ſempre con si 
8741 ans ortunn iu Italia. Nel re o be 
2 V. F. I. ch. in 50 tempo ſara immu- 
tabile la mia ſingolar divozione ver ſt 0 at 
lei; e chi ſuoi COMArARmentT aa nium al- 
tro ſarauno mai, ue con mag gior . 
aſpettatt, n con piu vida pronteæ eſc- 
guiti. E per fine le bacio uniliffumamente 
le mani. Di Bruſſelles li 14. d Azoſto 
1607. 


Al 


BENTIVOGLIO. 13 


Al Padre Xavierrc Generale dell' Or- 


dine di San Domenico, Confkc«l. 
ſore di ſua Macita Cattolica, e del 
ſuo Conſiglio di Stato. 


A MADRID. 


094710 procurai in Roma di moſtrare 

4771 mA 7 210re 0/jer Vang AF. . . 
quando ella ju eletta al Generalato della 
{ua Religione ; cosi ho defiderato poi ſem- 
pre di continouar in om altro te en po me- 
deſumi officit. Vengo. ora percio 4 darle 
parte della riſoluztone preſa dalla Santita 
ai Noſtro Signore d induarmi a queſta Nun- 
riatura di Fiandra, & ſnſieme dell' ar- 
imo pio a queſia Corte; * dove eſſendo 
uniti i ſtrettamente gs intereſſi ai ſua 
Maeſta Cattolica, e ai queſts Sereniſſimi 
Prencipi, a me parera in conſeguenxa, 
ſere endo qui la Sede Apoſtolica, 4 eſer- 
citar la mia divozione verſo ſua Macfta, 
e le Altezze loro congiuntamente. To ſono 
arrivato qua in tempo da una negoziatione 


* FEſiendo riuſcito ſterile il matrimonio dell Arci- 
duca colla ſorella del Re di Spagna, dovevano ritore 
aargli per conſeguenza le Provincie di Fiandra. 


pore 
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importanti ſſima, che /j va incaminanao, 
per introdurre, G fe potra, in qual be 
modo, Ia quicte in queſti paeſs, dopo si 
lunga, e penoſa guerra. Di gia V. P. R. 
ſara nfo mata di quanto pajja, e perche 
potrebi e ſere, che da queſte pratiche foſſe 
per naſcere qualche apertura 4 Propoſitc 
as far riſorgere la Religione Cattolica in 
Ollanda, e nelle altre Provincte erctiche, 
dove e quaſi oppre ſa acl tutio; io percts 
non dubito, che V. P. R. non 0 ia per paſar 
que gli officii con ſua Maeſta, e cot Mt 
uijſtri nella preſente occaſione, ch'ella me- 
deſima ſapra ſug gerire a ſe ſte eſſa colla 
ſua Propria ſingolar prudenza, e pieta. E 
ben ſi pud credere, che Sun Maeſta nel 
ſoſtenere la cauſa, onde piglia il ſuo glo- 
rioſiſſimo ſopranome, vorra, ch appariſca 
nom punto meno Fardor del [wo zelo, che 
la grande za delle ſue forze. Et io per 
fine 4 V. P. R. bacio con ogni aſſetto le 
mani. Di Bruſſelles it 20. Agoſto 1607. 


Al 
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Al Signor Cardinal Xavierre. 


A MADRID. 


ON potevar in vero coſpirar FI 
glio iufieme, ne gli officit at ſua 
Maeſt3 Caito 9 I 7 / roma AF. 8. III. 
2 1 ae Cardinal ie le wvirts 
Vengelg wt di lei in meritar e grado. 
Fra / prevhlrc 4 applauſt, che "Accor pagnane 


074 Fe ACCC *jjO TE? 720 2 £ 5 fa Cc Aisch 10 70 


4 
preſe. 


210 privats mio 05/1: Icio, 1 lie grandomi 
ſommanente con V. . "Ill. che dal ſupre- 
mo onor act ſun Ordive, ets ſi paſſata 
4 51 7 rolime atenita © la Cz: ej. Jo prego 
Dfo, 652 22 YA act frietto, che Tanto 
22g giore da qui innanzi produrranno le 
fatiche al leh, T1 67 ſcendo im lei 
mag glormeite O21 anlio le felicita. E per 
2 ve „ F. F. 1. bacio con ogni rive- 
C24 le MAN. 1; L3H f elle. {i 4. A; 
Cena 1608 


Al 
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Al Sig. Conte Annibal Manfredi. 


A ROMA. 


E Stato deſiderabile per me il ſilem io d 
5 poiche 711 fa ora YiceVer 
da lei colle ſue lettere tanti favor! ty 
am tempo. Se ben poſſo dire d averli ge- 
duti nel ſiler:20 nc deſimo. avend” ella com 
ſervato, a que llo chio vg go, la momoria 
di me cosi viva nell auto, che pots 726. 
ceſ[ario Pporeuen e, FC il Cc; {7112073 2 te {7 
della penua. lo tacendo fo contr ach. 
biato ſempre d uma viva o//ervanta il ſu 
affetto - e P, Pavuuciiire . ſerci- 
terò con particolar gi 4% quieſ'a cc ds 855 
denza dt letiere. li 3 5/7 corteſe- 
mente ſon da lei FR 7 o * Dell eſſer 
ftata eletta V. F. Ill. all” 4:52 n Z: 
Ferrara, io preſs quel 95 o, hella pu. 
img. Now poteda coacorrere in alis 
ſtep getto in vero, uc brut 3 mag 707 


CW 


* Per onorarc la citta di Ferrara poco avanti divo- 
luta alla fanta ſede volle il Papa che riſedeſſe nn 
Ambaſciatore in que lla Corte, rel modo ſteſſo 
ch' in altri tempi v'cra flato conceduto alla città di 
Bologna. 

per 


— ̃ —  — —— 
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7 per trattare 1 negozit della Citta, ne mag 
gior inclinazione per favorir oli intereſſi 
della mia Caſa. Onde fi come allora io 
godet ſommanmente aj cio fra me ſteſſo, 
cost ora mene rallegro quanto piii poſſo al 
vivo con lei. Di me diſponza qui ſempre 
V. F. Ill. coz ogni maggior liberta. E per 
fine le bacio aſfettuoſamente le mani. Di 
Bruſſelles li 13. Agoſio 1611. 


„ Al Signor Antonio Querengo. 
L A MODENA. 


2 6 i vero. Mi pare ui 
3 ſegno Faver lettere da V. S. E pur 
| ſun lettera quella, che ricedo ora da 
lei. Angi pur non e ſua, ma ſotto il ſuo 
nome lettera pin toſto del Signor Livio no- 
ſtro, che mi dichiara il de ſiderio del Signor 
Cardinale in propoſito de ca valli. Comntuttoceò 
woglto al diſpetto ai J. S. e del poco a- 
mor ſuo verſo di me, che queſta ſia let- 


tera ſun, e ch in ogni modo abbia luogo 


n | inganno, & in lei davermi ſcritto, ſe 
iv ben non voleva; & in me, d aver riceuute 
Q1 


[ue lettere quando men ci penſava. (Gm 
aele 
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dele Signor Querengo! Dopo un ſulen219 
oſtinati ſſumo di quattro anni ; dopo ejſer 
morta, ſt po aire, in voi ogni Memoria 
di me, ſcrivermi una lettera, che qual. 
pi non voſtra, che voſtra? E nom vi par 
giuſto, chio mi riſenta: ? Amico mutabile; 
amico ingrato; amico ſol di ſteſſo; ami- 
co in ſomma, che non & amico. Ma non 
itn di vendetta. Torno come 55 ima all a- 
more. Chal fine eſſend io amico altretan- 
to immutabile, & avendo raffinato me 
feeſſe 0 in queſta diſtanxi di pacſi, e diver- 
fita di nazioni, non poſſo non amar 0! 
come prima it mio $1gp10r Qucrengo, e 
on ejſer piu che mai parziale del voſtro | _ 
merito ſingolare. Me ſtata anmque cariſ. 
ſema queſt occaſione d'aver ricevuie letiere 
2a V. S. per confirmarle di nuovo (come | 
fo wvivamente) lantico deſiderio mio ai 
ſervirla, col quale andera ſempre Ac 
compa gare la memoria di quei tempi 
aolci di Padoua e di Roma, chi infinite volte 
con infinito guſto mi ft rappreſentan nell - 
animo. Del precorrer V. S. a Roma il 
Sienor Cardinale, credo che facilmente cio | 
debba riuſcirle. Del rivedermi troppo in- 
certo ne reſta il quando. Ne in queſta i « 
par ie | 


— 
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parte è buon giudice Faffetto di v. F. 0. 
* quante coſe diremmo, e con quanto guſto, 
ſe ſpuntaſſe laurora, che conduceſſe quel 
giorno! In tanto is ho acquiftata in Fi- 
andra molto miglior ſanita, Dio lodato, 
che non godeva in Italia. Queſta mutazi- 
one, o d aria, 0 di vini, 0 di cibi, o dt 
vita, 0 d'ogni coſa pin toſto inſieme, wi a- 
vranno partorito forſe leffetto. Da queſf- 
aria in parti colare umida e fredda, vien 
contemperata mirabilmente la mia com- 
pleſſion calda, e ſecca. Ne puo eſſere in- 
' wero maggior la ſoadisfazione, ch in tut- 
| to il reſto ricevo da queſta Corte. E per 
| fine a V. S. bacio le mani. Di Bruſſelles 
| + 20. & Agoſto 1611. 


— 


Al medeſimo. 
A MODENA. 


VTTAVIA mi par di ſognare. 
Tante coſe in un tempo lagiata 
Muſa di V. F. proſe, e verſi; in iſtampas, 
a penna; e finalmente aver fatto un 
volo in Fiandra la Muſa ſteſſa a cantar 
le mie lodi, Sotto implacido clima ? 
ER 
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Sogni mi patono. E pur ho in mano la 
lettera; leggo i werſi; & ho nelle orec. 
chie il canto della Muſa medeſima, che 
mi luſinga colle mie glorie. O che dbl. 
ce lettera! o che verſa ſublimi ! ( o che 
zobil Sonetto! Ir Canibrai, dov ora mi 
trovo per occaſione dt viſita, ko ticeunuti 
in 13} tempo buli. queſt pracert ; tall in. 
dero, e grandi, che ton mi reſia piii 
Ae aiſouſto del paſato fulenzio col 
quale V. S. AvVeua 114 and lito con me 
er si lingo tempo. Gedo ſonimamdcmte, 
chella abbia e at laſciar, che tc 
ſuc Rime ſian publicate; « ſons A auvbio 
wvoleran ſrubito per le lingue di tutta Jia. 
lia. Tenni a Cambrai, com 10 delto, per loc 
caſione accennata di ſopra. Mi reſtava 
ſolo queſto Arciveſcovato, per fiuire l iu. 
tiera viſita di tutte queſie Provincie Cat- 
toliche; le quali bs ſeorſe tutte in cin. 
que viaggi. Ho Dedluti 1 Gaudi, e le An- 
wer je famuſe e le altre piu principal; 
Citià a queſt facſi. Ho veduti i luog h, 
aove ſon ſeguite le impreſe di guerra piu 
celebri; e forſe (mi fa orrore il penſarvi) 


ho calcate Fofſa * o Aleſſandro mio fratello, 


* Giovani ameodue di venti anni, ch'erano giunt! 
pochi di prima in Landra. e a; 
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e ai Cornelio mio nipote, 5 la funeſta 
bee che fe ervs aj Teatro alla & hat- 
tagla memorabile di Necyporto, t fra lon- 
de vaſle d arena, c h proacito FOceano 
in quel ſito bajjo per oftacolo a S mede- 
ſimo. Net pa, ap che feci per quella 
campagna, era eco il Governatore pur 
44 Neuporto, ſoldato di 2 lisd. ch ap- 
punto Sera trouato nella batt aglia. Con 
gran ailigenza inen andò 2 eſentando 
cell fatto il ſucceſſo. Da qi 52 parte 
Alcec ami) erano accam bal, 1 Caltolici; 
4.7 quella g gli Eretici; con queſi a 0 A[nAnza 
i wojſero 1 noſtri; con queila i memict ; 
ia que ſ ſto ſito gaguffaron 21 efercils ; 
: quello ſegui la mag giore weciſione ; cola 


cce aiſcoſtar tutte le navi Ollandeſi dal 


155 i Comte IN Maurizio, per wmettere 178 


aeceſſuta 1 col ſoldatt, o di morire, 0 al 
VIRCEr x qu con ſommo wvalore combat 
Arciduca; qui fu fertto; qui corſe peri- 


* I /znno 1601. 

+ Lungo il lito di tutta la coſta di Fiandra $'aizano 
queſti monticelli di {abbi2, che a guifa appunto di 
coli ondeggiano in varie forme; con vocabolo di quet 
paca 11 chiaman Dune. 

+ Di Naſſau, figlivolo di Guglielmo Prencipe d'O- 
*anzes, che cagiunava le tivoluzioni in Fiandra. 


colo 
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colo deſſer preſo; e qui finalmente rimaſec 
rotto il ſuo efercito, ma con gran morta- 
lita inſieme di quel de nemici. Cost parve 
a me ancora deſſermi trouato al com- 
battimento, nell averne avuta {il luogo 


ſte ſſo tanto al wive la relazione. Ben pub 


credere V. S. che mt {ia mancata loppor- 
tunità pin toſto, che it deſiderio di weae- 
re pur anche perſonalmente I Ollanda 
Ma Fho wveauts almeno, & ho pene- 
trati inſieme i piu occulti arcant di queſta 
nuova Republica delle Prouincie Unite per 
via d una e ſquiſita wotizia, che da mille 
parti ho procurato d averne. Vitimamente 
poi ne mandai & Roma una picniſſima Re 
lazione diſtiata in tre libri, & i libri 
in vari capitoli Ho preſa occaſione a; 
de ſcriver particolarmente con ognt mag 
gior brevita nel ſeconds libro tutto il ſuc- 
ceſſo della gnerra paſſata. Fd in queſta 


mia hre uiſſama narrazione ſlorica mi ſor 


Propoſto il ftoritiſſimo compendio della ſto 


ria Romana di Floro, per imitare almeno, 
fin dove la mia debol penna in auvrd per. 
me ſſo, I inimitabil vivacita, e grazia d. 
quell autore. Quante volte ho deſidera. 
zo di poter communicare à V. S. queſta 

mie 


why am — hee 
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mia fatica! e quanto di vederla raffi- 
nata ben prima dal purgato giudixio Az 
lei, accioche tanto meno aveſſe poi 4 
temer le rigoroſe cenſure aeglt altri! Ma 
ora cio non We conceauto. Forſe mi ſi 
permettera un altra wvolta. Ne pin 772 

eſta lettera. Che mi richiaman le mie 
+ ri Eccleſia ftiche, e mi ſtringe il 
tempo; dovend io dimami partir per f Duat, 
e per Sant'Omero 4a Viſ11ar aue Semmarit 
a Ingle i, che end in que tle Citta. Sant 
Omero non e diſtante 2 a quattro ore di 
camiuo da Calcs che wucl dire qrafi A 
viſia del canal 4 laghtlterra. Tornero di 
210Vv0 Cambrai, c dl. qua pu alla ſo- 
lita refidenza mia di Brajiclles. E per 
fine a V. F. bacio le ma. Di (Cambrai li 
28. di Settembre 1611. 


* Era Uoiro Gt ſingolar [i firing, & ond rigre 


in tutte le ſorti di lettete Griche, Laring, e Tolcane, 
invert cd in proſa, e e fra gli altri Seer ver ſato grande 
mente in quello di ſtorte Memor de Ben te οgno- 

+ Queſti ſeminarii fone come gh allog: :ament: mi- 
lifari. per cot dite. ce 1pprendunr ja Tor Diſc iplina 
i {o'dati 1 ch'hanno doro 3 difender la cauſa 
Cattolica in Ing α tra Relaz, dent Drov, ubbid di 
Fiandra. 
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Al medeſimo. 
A Mop ENA. 


N' N ho potuto reſi iftere all inpet' 


delle occaparioni, dopo il mio ritor 
#0 da Cambrai a Bruſſclles, ſi che no, 
mi ſia biſornato differir per alcuni 10711 
Ia ri. poſta, ch'io debbo all ultima 2 ter- 
di V. S. Ebbi la lettera Inſteme cos fe 
cond; ſxot verſa, e ſtampati, & a pennc. 
Ai Capita 270i appunto, mentre io facews 
uel viaggio di Duai, e di Sant Omero 
onde leſi, e See piu volle le rime, e la 
lettera, e molte volte ingamnai me mi 
deſimo £073 Laa AFL innanzi agli occh; 
la * dolcijjma e e 01l autore 
Aa come ba 2 tto la Muſ! . 
diventar 51 1 nelletd 7 2 pin CA. 
fa? Confe, „%o, che 11 primo parto di queile 
rime mi parve coptoſo, e ch'io non aſpet- 
tava poi queſt o fecondo nom men coproſ 0 We! 
primo. Mi fallegro percio tanto pitt co, 


* Condiva Antonio Querengo gli ſtudii con un 
delle pig ſoavi, c pig dolci converſazioni, che fi po- 
teſſero godere, daſſa quale io riportai frutto granditi!- 
mo, che poi m1 1 ſommamente a produrre 
J miei parti Qorici. Memor, di Bentivogl. 


E. 
o — 
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? V. S. quanto piu Veg go, che la ſua Muſa 
e per dia entar chiara, e celebre con que ſte 
uo ST pus gate, e 54 peilegrine compo- 
[iztont, Ma laſciamo i werſt da parte | 
Dove rover queſta mia lettera V. F. f 
in Modena, 0 pure in Roma? credo in 
Roma pit 40% ; e tutta allegra in e er 
2 ſata 4 goden quel tepido Verno, e 4e 
ſoliti amici. Io gliene dico 11 lues pro, ub 
ſenza qualche 7 entimento d inuidia. Se 
bene io ſono al g¹⁴ fatto Fiammingo 71 
maniera, chi miei penſiert ſon tutti qui; 
e mi lata ſolo, ch'io poſſa venerar di 
lontano, Il lacro Ciel della Romana 

| fpera, per uſare il belliſ mo ⁊erſo di V. F. 

Alla quale bacio le mani. Di Bruſſelles li 

22. Ottobre 1611. 


— — 


— —— —— ͤ ¹t —— — 


Al medeſimo. 
A MODENA. 


V N penſi er zui aiceva, che V. S. non 

anaarcobe queſFinuverno piu a Roma. 
Ercol werificato. Che quella chioma ca. 
nuta dell Apenino, in queſto 2 cader 
ella nete, le ha gelata la voglia at far 


D Ag gro. 
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viaggio. Quanto wha fatto ridere J + 
con quel milleſimo, che s aſpetta, per far, 
the torui a Roma il Signor Cardinale 
Veramente non giunge qua aviiſo piu 775 
coſtante di queſto, ch S. S. Ill. vada, e non 
vada. Ala finalmente andera. Che trop- 
po acuti ſono gli ſtimoli della gloria, che 
redica il Sonetto di V. S. nel richiamare 
il Signor Cardinal di nuovo alla Spa ta 
Romana. In tanto a lei i libri, con ella 
dice, allegeriranno il diſpiacere di coteſti 
nuodi intervalli di tempo. Grandi, e lun. 
2 1 ſor quelli, che aividono me da . g. 
i mio Hgnor Auerengo. Tant alpi, autre 
pianure, e tant anni! E che ſarcboe ſe 
aon aveſſero lingua le noſtre penne, & 
ali i noſtri penſie ri, per conderſare iuſic 
me anche in queſta aiſianza? E certo la 
conver ſAzione, che V. S. mha fatra 20- 
dere di tanti ſuoi belliſſm! 595 ba 
apportato um guſto incredibile. Lo ſtil: 
mi pare all idea di quetlo del Caſa; tanto 
le parole ſon pie 20 at numero, e tanto ! 
ſenſi di gravita, Benche ormai e 51 lun- 
go tempo, ch'io non tratto ne il Caſa, nc 
r. Poeti, ne queſta ſorte di lettere de- 
lcate, che poca parte ſi concede a me di 


a Ga. | UH)" . 


FT - 
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far ſimili paragoni. Qui m hd biſognato 


| ftar ſempre occupato, e fiſſo intorno a ma- 


rerie pubbliche. E wha raccolta di con- 


tinouo, e di iſtributa gran copia queſto ſito 
di Finnara, in mezzo della Germania, 


della Francia, dell Inghilterra, delF'Ollan- 
da, e delle altre Provincie Unite. Al mio 


tempo Se fatta * la tregua in quei paeſt, 
per dia d una negoxlaxione Faſtidioſiſſima 
di due anni; 5e alterata la Francia 
colla fuga di Condel, ricevuto qui in pro- 
tezione dal Re al Spagna, e aa queſti 
Prencipt ; Se commoſſa due volte la Ger- 
mania per le diſcorate ſuccedute fra Aue 


fr ratcll di 770 rk Arciauca : + col Re d In- 


ghilterra biſc ſognato combattere quaſi 
perpetuamente colle ſeritture ; e colle Pro- 
vincie Unite la quiete non & [tata mai 


tanto ſerena, challe volte qualche Nu 


volo ai ſoſpetti non Fabbia reſa anche 


* Di dodici anni, fatta dal Re di Spagna Filippo 
terzo, e gli Arciduchi Alberto ed Iſabella ſua moglie, 
cogli ſtati generali delle Provincie Unite, che fi 
concluſe in Anverſa alli 9 d' Aprile 1609. 


+ Enrico di Borbone, Nipote d' Enrico Quarto, e 
primo Prencipe del ſangue. 


+ Giacomo Primo, che colbarmi di Libri guerreg- 
giava valoroſamente contro Pautorith della Chieſa 


Ro Mana. 
D 2 torbida. 
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torbida. Ne ſono mancati in queſto me- 
aeſt mo tempo molti negoxli graviſſunt, c 
77 dentro, e qua intorno, ne quali ha 

nato occupar gl: animi per ſervizio 
— lico, & impicgar le fatiche, Co. 
tuttociò pur regua al pr eſente qui um gra 
ripoſo, che per me in Particolare ſara 
grandiſſimo per Favvenire, adend io date 
fine alle mic * IG tm2ztont Fccleſiaſtiche pin 
portant ; ; HE S inmero 2 f ſia ſtats 
mag giofe in me il guſto a'aver potuto coll. 
occaſion della lregaua, 0 $1 opportunamente 


comiuciarle, o gi fclicemente finirle. E 


cio 0 Kae intorno alle cofe toccate di ſopra 

ot abbiame ora in Brujſelles per occaſio: 
4 paſſaggio le duc Vrüncipeſſe madre, e 
+ moglie on Prencipe di Conde, che ven. 
gon d'Ollanan, e ſene lornam di qua 1 
Parigi. A me pare, che ſi ſia faita pit 
bella ancora di prima Ia giovane, e pts 


* Nella ſeconda parte delle Provincie Ubbid. d. 
Fiandra ſi tratta diffuſamente delle materie Eccich: 
ſtiche proprie de Nunzii 

T Margherita di Memoran:: figliuola del Gran Con— 
teſtabile di Francia, la cui bællezza ſmiſuratamente 
invaghendo ii Re. függi con lei in Fiandra il {uy 
marito. Relaz, della tuga di Francia del Prencipe d. 


Conde. 
22 
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"7 4iſpeſia a metter nuovo incendio nel mon- 
' do. Aa pur troppo fu pericoloſo il paſſa- 
oz e pur troppo * not altri fremmo per 
auvamparne qui in Fianara, Ho voluto 
ricambiar la converſazione, che V. F. 
n ha fatta godere participandomi le coſe 
ſue, con queſta, ch ella godera parimen. 
te nella participazion delle mie. E le 
bacio per fine le mani. Di Bruſſelles li 3. 
1; Decembre 1611. 


— 4. 4 " 
——— — _ * 
. 


Al Signor Paolo Gualdo. 
A Papovua. 


NA ben tempo, che dopo us ſecolo di 

Silenzio ſpuutaſſe un giorno dell antica 
memoria di V. S. verſo la mia perſona. 
Ma quante coſe ha biſognato, che vi con- 
concorrano? Che Monſignor Ortembergo 
foſſe fatto Veſcovo d Arras, chegli ve. 


Ho udito dire ad alcuni illuſtri Perſonnagi, che il 
Nunzio era ardentiſſimamente innamorato della Prin- 
cipeſla, e che eſlendone avvertita PArcidnchefſa Iſa- 
bella, ſene dolſe efficacem ente con lui, e lo pregò 
daſtenerſ dal viſitare la Principeila, la quale ne fa ſi 
Zrandemente eſacerbata, che ſempre poi diſſe male 
dell' Arciducheſſa. Amelot d'tfIciffay. . 

miſe 
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niſſe in Fiandra; che paſſaſſe per Padoua 
che foſſe alloggiato da V. S. e chegli poi 
al fin le rapiſſe piu dalle mani, che dalla / 
wolonta la lettera ſcrittami. Diciamo i! | 

vero, il mio Signor Gualdo. Chi e lomt am 1 
riman ſemivivo nella memoria, e nell af- 

fexion degli amici. Ad io ſlimai ſempre 
S affettuoſa la volonta di V. F. verſo a) | 
me, che mi pareva di poter creaere, che . 
niuna coſa, ne pur il mar gelato di queſt: 
noſtre Settentrionalt contrade, poteſſe aver 
forza a inteptairia. Torno alla letiera, 
La qual finalmente 0 data, o rapita, inc 
ſtata cariſſima; e due as ſa, ſolo mi fv 
inviata da Monſignor Veſcovo d Arras 
Di coteſta univerſita, di coteſti amici, e 
particolarmente del proprio ſlato di V. &. 
ho avuto 5 


ran guſto d intendere quel ch 
ella men 


a avuiſato. Aa come 2 
ella di far commemorazione del noſtro buon 
vecchio Pigna ? forſe perch'egli Se dimen- 4 
ticato di me? io qui viviſſma conſerve, | [ 
e conſervero ſempre la memoria di Pa. 
doua. Ne gia quella delle mura Aute- " 
noree, ne dell altre parti inanimate di co 
teſta Citta, ma delle parti animate, | . 
ſpiranti, che mi rappreſentano di conti- Þ .. 
| one 


Jy 
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210140 gli antichi guſti degli anni, ch'io vi 


{ peſt fra la dolce, e fruttuoſa conver- 
[azione di tanti amici. Reſta, che V. F. 
emend; il ſilenxio Pa ſalo nell occ aſi oni di 
ſcriver per Favvenire. To invitato, riſ- 
pondero ; e nom inditato, prot vochero. In- 
tanto ft conf ervera in ne ſempre Fantico 
affetto verſo la ſua pe; Jus la ſtima, 
Cho fatta in ogni tempo della ſua molia 
Uiriu. E le prego ey fie 'C 0941 vero bene. 
Di Bruſjelles di 22. at Genara 1612. 


Al Signor Marchele Spinola, Ca- 
valicr del Toſone, del Conſi— 
81 di Stato di tua Macſta Cat- 
tolica, e Maſtro di Campo Ge- 
nerale dc! {no eſercito in Fiandra. 


K MADRID. 


+ PER wobilta ai [angue, e fer emi- 
cura di merito, porto 3 fe eco un Iſpas- 
na il Grandato E. amche Pr. ua Ai 


* Era grandiſlima nella carte di Fiandra b'autorità 
del Marcheſe Ambroſio Spinola, quale vie partico- 
ar mente caratterizzato dal Cardinal nella a relazio- 
ne delle Piovincic ubbidienti di Fiaodss- 


CCN. 


— — — — — 
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conſeguirlo. Onde now e maravielia, fe 
da tutte le parti fi concorre quaſt a Tar, 
nell applanacre A queſto ſucceſſo, E UC 
ramente ſi puo flare in dubbio, qual fi. 
per ſentirue mas gior Pracere ; ; o Italia. 
che diede V. E. alla ns; 0 la Sagi, 
che conferiſce in lei queſt” onore, o la V. 
andra, che le ha ſomminiſtrata la mai: 
ria principalmente da meritarlo. Io po, 
affermare a V. F. ch in queſta Corte li 
legrezza ao hole da Apparirme mag 2107e: 
e qual ſia la mia propria, non ho parole. 
che po ano eſp 112; le. EN . E. 
gradire queſio debeic teflimonio, che gli 
ue indio. E poiche do Haberl pre 
ffo qui 221 F gebt, allora io ſperero d. 
ſupplir meglio colla viva mia voce 4. 
aifferro ref, ite di QUE) its belles. 2 [0 pre 
Dio intaiito, ch'a V. E. conceda feltc/ 2 2 
ritorno, con ogni altra proſperita pin ac. 
federata. E per fine le bacio umilment, 
le mani. Pi Brullelles li 10. A Apriic 
E382 : g 
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Al Signor Abbate Feliciano Segreta- 
tario della Santita di Noſtro Signore. 


A Roma. 


10 intereſſe fu ſenza dubbio, come 
V. F. ſcrive, che si gran parte della 
Seeretaria al Noſtr Signore paſſaſſe in 
mano di lei, dopo la morte del Signor Car. 
dial Lanfranco, di felice memoria. Ma 
non ha potuto in me il mio proprio riſpet- 
to in maniera, ch'io non abbia aritepoſto 
ad oanaltro que to ai V. S. la cui virti 
potrk ora apparir molto meglio in si nobil 
campo, Di coteſto ſuo avanzamento io ini 
ſon ralleerato fra me ee o con tutto { 
auimo, e ne vengo 4 dar ora à V. S 
quel piii vivo teſtimonio, che poſſo com 
queſta lettera; la qual fr Ver goena pero 
at vederſi precorſa dall officio cor of ſiſſumo 
della ſua. Nel rejto io nom dubito punto, 
che del ſuo aſfelto verſo le cofe mie nom 
ſiauo per eſjermt aait Quiet ſean aa {et 
nelle oc rcaſioni future, che uh wedur, 


ſempre nelle paſjate. Trodera ee 


V. F. in me all iacontro, e loſſerd amg a 


E 77 77 
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mia ſolita verſo di lei, e Fantico deſide- 
rio mio di ſervirla. E le bacio le mani. 
Di Bruſſelles li 12. di Maggio 1612. 


— — —_ — — — -—- — — 


Alla Signora Donna Giovanna di 
Sciaſſencurt, Camericra maggiore 
della Sereniſſima Infanta. A Mari— 
monte. 


ONO mie perdite quelle di V. S. Ill. 
e non ha ella ſenſo, chin me non 
venga impreſſo dal ſingolar deſiderio mis 
di ſervirla. Puo ella credere percto, che 


1 mio aolore ſi ſia accompagnato milera- 


mente col ſuo nella morte della Signora 
Douma Vincenta, che goda il Ciclo. 713 
poiche Dio con ſegni si manifeſti I ha chin 
mata agli eterni ripoſi, come Feſemplariſ- 
ſima ſua vita ci prometteva, dobbiai 
conſolarci nel ſuo paſſag gio, non invidia 
re a lei quella felicita, alla quale con. 
vien, che Faſpiri da noi parimente, pe, 
render felict noi ſteſſi ancora. Ho woluto 
1ondtmeno ſoddisfare all obligo, che mim. 


pore 
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' pone queſto ſucceſſo in paſſare con V. S. 
Ill. il pre ſente officio di lieta condoglianza 
pin toſto quaſi, che meſta. E per fine, le 
bacio con ogni mag gior affetto le mani 
Di Bruſſelles li 29. di Maggio 1612. 


. 


— 


Al Signor Cavalier Tedeſchi. A 
Verona. 


Se HE non puo in ſomma um oftinata 

mmportunita ? Eccovi una mia lunga 
lettera al diſpetto delle mie occupationt, 
iu ancora del mio decoro, che non vor- 
rebbe, ch'io ricambiaſſi le triviali voſtre 
2azzette at Verona, con queſte noſtre e- 
roiche nuove di Fiandra. Diſcorriamo 
aunque wt ſerio. E per riſpondervi prima 
intorno all armi d'Italia, noi qui ſperiamo, 
che le coſe in coteſte parti piglieran buona 
pie ga, e che finalmente coteſta guerra, ch'e 
ſtata ſempre miſta di negoxiaxioni di pace, 
jt convertira in vera pace. To per la mia 
parte cosi ne giudico. E ſe ben dico quello, 
che ſento, confeſſo nondimeno, che dico an- 
cora quel che vorrei. Vorrei la pace in Italia; 
perche poreſſero tanto pi reſtar libere queſte 
3: noſtre 


36 LETTERE del Cardinal 


noſtre armi di Fianara, & eſſere tanto mas 
gtors I progy eſſi, che qui ſi vanno facends 
con 54 gran beneficio della cauſa Cattoli- 
ca. Ma di queſt armi, e di queſt? pro. 
ęgreſſi, che ſt diſcorre coſti fra voi altri? 
che ſe ne crede? Forſe, che Sabbia vo- 
glia di nuova guerra dalla parte di Spagna, 
e dt queſti Prencipi? No veramente. E 
crediatelo a me, il quale, e per ragion de 
carico, che maneg Lio, e per riſpetto della 
confidenza, che mi ſi moſt ra, ho grand oc- 
caſion ai toccare il polſo alle coſe, e a! 
ſaper le criſi al queſti moti. L'infolenzc 
degli eretici non 1 pote vauo pin ſoſſrire, 
2 la novita d ee e as Muless, 
e dopo queſt ultima di * Giuliers, e molte 
altre non sé manifeſle, ma non men te- 
merarie. La neceſſita aunque ha fatto 
muover queſt'armi, & il favor della cauſa 
le ha fatto correr felicemente ſin qui. Ab. 
biamo reſtituito il governo A'Cattolict in 
Acquiſgrano; Se aisfatia la fortificazio- 


La moſa d'arme sera fatta in Fiandra, per oc- 
ca ſione d'aver le Provincie Unite occupata la Terra 
e Caſtello di Guwliers. in favore di Brandemburg ; 
quale ne contendeva del poſſeſſo con Neoburg, fa- 
zarito dal Re di Spagna, e dall Arciduca. 


ne 


LS. 


ow Yi oy t IT ST gr oo, 9 


S—_ % . 


b 


—4..-. 
25 
1 dt 


BENTIVOGLIO. 37 


a e di Mulen; e nel medeſimo tempo ce 


entrato in varie Terre del Ducato ai Gi- 
uliers. Quiudi poi Se paſjato il Rheno, 
dopo alcuni giorni di reſiſtenxa Se pre ſo 
Feſel; Terra groſſa, e at ſito importante 


ſopra quel frumce; niao dleretici; colluvie 


d ogui lor ſeita; Univerſita dove S inſegna 
la lor dottrina; la Genevra in ſomma del 
Rheno, perche quiut ancora i adogmi di 
Calvino ſon quelli. che regnano, e gli a- 
lalautl per la ag gior parte ſ on Calviniſli. 
A queſto ſegno ſon ora le coſe. E come 
dif, uon Se avuto penſiero qui al tur- 
Larle, ma di ridurle ad una quiete, ch ab- 
bis ad eſſere tanto piu durabile, quanto 
[ara piu onorevole. In tanto reſtano at- 
touitt ſopramodo gli eretici. E li ha iu. 
volti particolarmente in grandiſſimi ſoſ- 
petti lader veduto in queſta Corte, Sn 


luſcir delle ſercito, gl Ambaſciatori degli 


Flettori Fccleſiaſtici di Germania, che vuol 
aur quaſi di tutta le Lega Cattolica; G 
aver veduto queſto Ambaſciatore adi 
agna, * e me ancora andar coll e ſer- 


A me par ve molto a propoſito di trovarmi nel 
unpo, giudicando che ſarebbe ſtato di maggiore 
pavento agli Eretici, e di maggiore onorevolezza al 


cits 
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cito ſotto Acqui ſ grano nella pre ſente {j pe- 


dixione, che Se fatta. Hanno temuto in 
ſomma, e remono tutiavia, che queſta ſin 
1717 collegaztone di ſutio il corpo Cattoli. 
co, in favor di Neoburg apparentemente, 
ma in ſoſtanxa 4 Ane 21 tutta la loro 
faztone eretica. La werita e, che dal can. 
ro noſlro Se weluto ſoftener Neoburg, Aobo 
eſjerſt celi dichiarato Caftolico; e SC vo. 
luto reprimer Faraire degli eretici, i qual. 
axe dano di già colla peranca alvorato 
Fimperio, e poili fra i dentt, per cost dire, 
gli Stati Eccleſiaſtici intorno al Rheno, c 
particolarmente gli Elettorali. In tutti. 
quali mane gi, quanta parte abbia avi 
opera, e [autorith di ſua Beatitudine, 
gli altrt ſuoi Miniſtri lo ſanno, e ne 5 
auch jo qualche coſa, benche mi confeſſt i 
piu aebole di tutii, Ma non debbo r1pu- 
tarmi gi il men fortunato. Ho avuto oc. 
caſione di trattare in queſta congiuntura 
coſe gradiſſime, e d aver le mani in varie 
pratiche ; l unc tendenti all armi, e Faltre 
alla conſervazion della quiete; ma nos 


Pontefice ed alla cauſa Cattolica, fe con quelParmi {1 
foſſe veduto uſcire un Miniſtro della ſede Apoſtolica. 
Relat, di Bentivoglio. 


diſcor- 


2 
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liſcordanti pero fra di loro, poiche Se pre- 
teſo, che Varmt abbiano 4 ftabi lir mag- 
grormente in queſte parti il us ſo. II che 
ſeguirk col divino favore. Non debbo ri. 
putarmi, dico, il men fortunato, quand't 70 
conſt, dero, ch'oltre alla trattazion ac ne- 
20211 55 Veauto fo; FRAY qucſi eſe; cito, 2 
vedutolo uſcire 1 campagita, e mMAYCIATE 
ordinatamente, e che ſopra le lancie, e 
le picehe, 2 in bocca de moſchettt, e can. 
noni fi portava Feſccnzione del k Mandato 
Imper tale, contro gli eretici a Acquis- 
grano. Ma non piii; ; Che pier 7roppo 22 
ſor to diffuſo in riferir tanti ſucceſſi di 
queſts noſtra arena Militare at Finnarn. 
Ripielio aunque la m7 perſona di Nungio. 
e laſcio a voi la voſtra di GCaz2tttante 
E per fine vi prego 0911 bene, c contents. 
Di Bruſſelles li 10. di Settembre 1614. 


* Per rimettere i Cartolici e! Ma pit ſtrato, il cha 
zvevano digi; ribntts to. quando venne loro amica- 
bilmente pr pee gl Arcid uta Alberto inlieme co!“ 


Elettor di Co'2:; 
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Al Signor Marchcic Spinola. A } 
wen, , 
r 


A" mo ſtrato il ſolito 2 azolar ſuo 24 
bore” J. E. neil acquiſte di Vefcl: 

& ha dato nuova occaſion alla Lega Cat: 
tolica daberle nuovi oblichi d'un ſucce - 
£051 por rant. Io mene rallegro nel 5 
a fettuoſo modo che poljo con 2 E. e come 
tanto intere ſato nella particolar gloria 4. 
lei, e come tenuto per tante cagioni a d.. 
ſiderar proſper! avvenimenti a quell ATM 
che difenton v buoua cauſa. Piaccia | 1 
Dio as ſecoudarle og 2197420 pin, e c, | - 
la mano d. E. Cha ſalluto con celer it 7 


. 90 

£051 grande, & Here ziiſi chu ef 2 ctto, 7 

condarlo contro i nemict, fra to Heunec, . 

dil quale adliu in queſts parti & ricevere | , 

altretanto d. Viewre 1 Rei 1819; Curio: 4a 

944/219 pe at tz! 4 7 Th / 121p1C: | bs 

eretica. Io acc; j ſebito pieno r. 2 gage 3 

1 5 * ? 5 7 7 ' 

alla Santita dt Neſtro Signore di quello, 1, 
\ U 

77557 19 45 17 94 , ; 

che fu ved Ho Ga me 2 per qu Þ 6, 


E es A: e 2 20. Ora yy 


inviero a ſua Santita le relaxioni, ede jo 
TCO 
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veugon dagli altri intorno a coteſli felici 
progreſſi di V. E. e quelle particolarmente, 
che ne fa tiſonare la fama pubblica, degna 
tromba delle ſae lodi. E per fine le bacio 
riverentemente le mani. Di Bruſſelles li 
12. di Settembre 1614. 


Al Signor Cardinal d'Eſte. 
A MoDENA. 


6 E V. S. Ill. poteſſe con ogni feli- 
cita, e condurſi in 1ſpagna, e ſpedirſi 
da quella Corte, e ricondurſi poi in Italia, 
niuno piu di me Fha deſiderato, e niuno 
gode ora piu di quel che fo io di vederne 
riuſcito cost a pieno Peffetto, Di tutti 
queſti ſucceſſi io vengo a rallegrarmi con 
V. F. Il. quanto pin poſſo aſſettuoſamente; 
na ſopra ogni coſa, eh ella del ſuo ſingo- 


lar merito abbia dlato a quella Corte 53 


ch1aro ſag gio. Ch'oltre alla relazione par- 
ticolare, ch'io ho avuta di ciò da Mon- 
ſguor di Capua nell ordinaria noſtra cor 
1i[pondenza, u volata la notixia in tant! 
mod! ait Lali del grido pubblico, che V. f. 
nom potewva deſtderarne pic nobile teſti- 

P monianxa 
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monianza di queſta. Piaccia a Dio di ſe. 
condare le ſue preſenti pro ſperita di v iag- 
gi, e di negozit con un nuovo corſo d. 
mille altri lieti ſucceſſi in futuro, e di con. 
ſervar lungo tempo alla ſua Sereniſſim, 
Caſa quell ornamento, che le ha dato con 
darle Ill. ſua per ſona. E qu! per fine is 
bacio a V. S. Ill. con ogni mag gior vive 
renza le mani. Di Bruſſelles primo d. 
Novembre 1614. 


— . 


Alla Signora Donna Franceſca di Clarut 
Ambalciatrice di Spagna. 
A PRAGA. 


HY A molto prima dora io fapevun , 

ch'una delle cose piu defiderate dalla 
Santita di Noſtro Signore era d avere 1. 
SHgnor Don Baldajſare at Zuniga in Roni 
per Ambaſciatore di ſua Maeſta Cattolica 
Ond io nom dubito, ch'ora non ſia per eſſere 


altretanto grande il guſto al ſua Santila 


per queſto ſucceſſo, quanto n'e ſtato prima 
grande il {uo deſiderio. Fra le pubblicht 
conſeguenze, ond e reſa queſt” elezione 51 
piera d applauſo, io non dovrei frapporre 


alcuua 
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7 alcuna conſiderazione min privat A, Con- 


tuttocio avendomi qui V. E. favorito ſem- 
re con termini corteſi, e non meno il 
Signor Don Baldaſſare medeſimo di lontano, 
e forza, ch'io ſenta grandiſſimo guſto d'un 
tal ſucceſſo anche per mio proprio riſpetto. 
Con V. E. io mene rallegro con tutto 
lanimo; e tengo per fermo, chella ſia per 
reſtar ſoddisfatta in maniera della ſtanza 
di Roma, che non le ſia punto per diſpi- 
acere d'avere laſciato coteſta di Praga. 


ju tanto io ſarò precurſore di V. E. do- 


vendo ſeguire in breve la mia partita da 
queſta Corte, e delle ſue qualita ſingolari 


faro quella relazione anticipata, che deb- 


ho; ſe ben & imperfettamente, che ne 
reſteranno piu toſto ombreg giate, ch'eſpreſ- 
ſe. Bacio per fine a J. E. riverentemente 
le mani, e le prego ogni piu deſiderata 
felicita. Di Bruſſelles li 26. di Settem- 
bre 1615. 


2 Alla 


— Str nn 
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Alla Signora Donna Caterina Livia 
Conteſſa di Furſtemberg. 


A BRUS SELL ES. 


HI O aon aica mal di Germania 
come no ! Strade pe ſſime; legbe ete, 

ne; montar, e ſcengere del continow; 
paſſar mille fiumi con mille pericoli; nevi 


ſin al ginocchio; venti, che fendon le lab. 


bra, e le orecchie; e chiio non dica mal 


at Germania? Oſterie ſuccide; ofteſſe, che 


ſubito inlordan, nos toccan la mano fluſc 
puzzolenti; vini, che tuttavia tirano al | 
moſto; vivande piene di ſpeglerie; e ch'iv | 
non aica mal di Germania? Allog giare ora | 


fra Calviniſti, ora fra Luterant ; non po- 
ter air meſſa, ne uairla nelle feſte pins 
principali; caminar mille giorni [e923 
trovare alcun luogo di qualita; e ci 
nom gridi contro Germania? Non creaa 
pero V. S. Ml., non creda si facilmente 
tutto quello, che ſcriao. La verita e, chi 
nom ho voluto dirla quaſi in niuna delle 
coſe, ch ſeritte. Scherzo e ſtato il non 

airla 


"= 
"+ - 
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dirla; e mi pareva appunto di ſcherzar 
tuttavia fra le converſaxioni ſolite di 
Bruſſelles, e tuttavia di far la perſona di 
Corteg giano, in luogo di quella, che mi 
conviene far ora di Ving giante. Mi aiiſ- 
dico dunque. Ho trovato trattabil camiuo; 
leghe tolerabili; paſſai il Rheno, &+> it 
Danubio felicemente ; oſlerie molto comoge ; 
ofteſſe amorevoli, e che ſecondo lo ſtil acl 
aecle worrebbero entrar meco a tarola; 
ſluſe tiepide, e politiſfime ; vint molto ſa- 
poriti del Rheno, e del Necare ; Calviuiſſi, 
e Luterani, il cui Calvino, e Lutero non 
e altro, che il mangiare, & il bere; queſt, 
{ono quei tauti mali, che ſiu ora ho patiti 
in Germania, e che dovro patire ſin al 
mio arrivo in Italia; benche di gia tutuo 
ſara paeſe Cattolico quello, per dove to 
paſſero da qui innanzi. Ora mi trovo in 
Auguſta. E fin qui per Dio grazia, ho 
fatro il viaggio proſperameute. Paſſai it 
Kheno a Spira; Citta pin nominata, che 
bella. Ho pa ſato poi il Danubio a Uma; 
daga Citià invero, e che molto m hd ſod- 
disfatto. Ma queſt” Auguſt a ha dell auguſto 


certamente negli eaificit, nelle ſtrade, e nel 


popolp; & per me credo, che la Germania 


nom 


bo - - - a: 
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ron po a aver Citta pin bella di queſta, 
Jui mi fermero dimani, c ſe guiterò poi 
verſo Iſprus il viaggio; intorno al quale 
continouero a dar quel rag guaglio, che 
acbbo a V. F. Ill. E le bacio per fine cos 
ogni afſetto le mani, pregando Dio, che le 
concean ogni pro [peri 2 piu dc ſiderata 
D Anguſta li 11. i Gennaro 1616. 


6 — 


— — - — = www o —— ——— * 


Al Signor Cardinal Ubaldini. 
A PAR IOI. 


F. IId. a 21a mm aura letta nel cure 
33 allegrezza , che nacque in me 


ſubito alla nuova della ſua promoztone al 


Cardinalato. L affertuo ſa mia ſervith ver- 
fo al lei, eſercitata in Roma da me prima 
con officit privati, e pot con occaſtone delle 
coſe pubbliche St lungo tempo, mentre ella 
e ſtata in Francia, "& io in Fiandra, le 
avra facilmente, anche ſenza Peſpreſſione 
di queſta lettera, teſtificato a pieno il par- 
4rcolar guſto, che who ſentito. Grande uſura 
at gloria ha partorito a V. F. Ill. Leſſerſi 
ſoſpeſo il ſuo avanzamento dalla promo 
Zione paſſata a queſta. Quanti accident! 


dope 
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aopo ſon nati in Francia? Quanto grandi 
ſono ſtate le ultime turbulenze ? Onde tan- 
to piu ha potuto faticar fruttuoſamente 
V. F. Ill. in ſervizio pubblico, e con tanto 
mag giore applanſo conf eguir quella dignita, 
chera meritata anche prima dal ſingolar 
ſuo valore. Della promozione 10 ebbi nua 
punto del mio partire di Fianara ; che 
fu a mez20 il meſe paſſato. E fe prima 
m diſpiacque di nom ritornare in Italia 
per Francia, melto piu me aiſpiaciuto cid 
dopo, per non cſſermi ſtato permeſſo, ch'io 
medi ſimo fojji lettera viva di queſt” officio. 
Per coteſte Aacſia io portala Brew aella 
Santita di Noſiro Signore, e lettere dell 
II. Hgnor Cardinal Borgi.eſe. Ma la tar- 
danza del lor rilotuo a Parigi, e la ne- 
eeſſita ael partire aal canto mo, fecero, 
chi mi riſolveſſi a woltarmi in Germa- 
nina; la qual riſoluzione preſs per far it 
iaggio in carrozza, e fug gire in queſt” 
aſpra ftagione F Alpi degli Suig geri, e quelle 
{cale mmenſ di Sau Gotarao. Prima d ora 
non ho avitta comodita di ſcrivere 4 V.. J. 
J. Ora piglio queſta, che mi ſi porge in 
Auguſta, e mi rallegro quauio pitt poſſo 
#ffertuoſamente con lei di wearria af ceſa 


at 
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al Cardinalato; nella qual dignitd, io 1 
dubito punto, chella non ſia per far ap 
parire al teatro di Roma cosi chiara (1 
ſua virtu, come chiara lh fatta riſplen 
dere in tante occorrenze pubblicke a quel 
della Francia. Torno ora a me ſleſſo. Do. 
Ty | , / . \ 
mani io parto d Auguſia, e di qua menc 


70 diirlitamente a Ferrara, per rivede;, 
z mict, ele coſe mie. Seguiterò poi il pin 
preſto che potro, verſo Roma il viaggio, 


per riverire i Padroni, e riconoſcer la Corte 
Dico riconoſcere, perche dopo tantt anni 
di lontananza, e tanta mutazione di coſe 
quella Roma, che trovero, non ſard pin 
fend altro quella, che gia laſciai. Cold 
pero, ch'avro occaſione di rivedere preſto 
ancora, e ſervir V. S. Ill. e ai godere 1 
foliti {uot favori. Ho avuto ſi 2 2 
felice viaggio, chio non penſava. Poco 
ghiaccio, poco biſogno di flufe Ce ſtat 
ſin ora. La minor parte mi reſta: Placcin 
4 Dio, che nom ſia la pin difficile. E per 
fine a V. F. Ill. bacio umiliſſimamemte le 
maul, e le prego ogni maggiore felicita. 
DAugluſla li 12. di Gennaro 1616. 


A 


CC 
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A Monſignor Gradenigo Veſcovo di 


Feltre. 


A* CORCHE non pigliaſſe penna, mi 
correrebbe in mano aa ſe medeſimas, 
perch'io aveſſi a dolermi d un ſplenzio tan 
to crudele. Avervi 10 ſc critto, e voi non 

vermti riſpoſto? Dow lantica woſtra 
memoria at me? dove Ia corrifpondenza 
al vivo mio affetto verſo di voi? Da 


. Bruſſelles vi ſeriſſi ultimamente duc leis- 


tere, aandovi parte coll una della licenza, 
cio aveva chieſta, e coll alira, ci 
laveva poi ottenuta. E di via eccomi in 
Trento; che vol dire alle porte 70 al 
Feltre. Dimaini miimbarco 5 * Ul Adice, e 
ſpero in un giorno, e meg xo di Var Si 
Lali di queſto rap, 1 fauane a Verona. 
3 ml auole Al $7074 UeACTE fene A 
rora la prietonia del woſtro Tegeſchi, e al 
lion pote; lo ors goaere Ii quella Catia! 
Haui caſi £140 Ps mondo ci fa ogn di, 

provare in wot ſteſſi, © paiir negli Amici. 
Non ho trovato qui il on ainal Mac UL, 
per ejſer eeli ora a Riva. S'io fofſt pi li- 


* Ora PAdice fende Verona, che anticamente cir- 
condava, = Verona Atheſs circynifing. Sil. Ital. 
bero, 
o 
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bero, e la ſtagione migliore, tutte le catent 
del voſtro Arſenale di Venezia non mi ter 
yebbero, ch io non deſſi una [corſa a Feltre, 


Ma fate conto, che queſta lettera wi port: 


una ſpirante imagine di me ſteſſo. I ab. 
braccto dunque ſtrettiſſimamente, e vi preg! 
a darmi qualche nuova al vos, dopo um in. 
terdetto di ſeparazion cos lunga. E poiche 
non po ſſiamo eſſere inſieme colle perſoe 
accompaguatemi col deſiderio, e coll am. 
m0, c chio nelliiſleſſo modo rimango tutto con 
voi voglio dir con V. S. Ill. per finir pur 
la lettera con quell onore, che la quali 
ſua richiede, e cio piu a 097 Altro le deb- 
bo. E per fine le prego ogni vera felicisa 
Di Trento li 23. di Gennaro 1616. 


— 


A Monſignor Querengo. 
A ROMA. 


Eꝰ CO MA alle porte d Italia. Oggi ſoa 
giunto a Trento, Avenao fatto Je 
qu, per Dio gratia, 175 {peramente il viag. 
Cio. In Bruſſelles ebbi la lettera di V. F. R 


che mi re 4 il Segretario di Monſi tenor 47 
Bari mio ſucceſſore; ma lebbi Int tempo 


al den „e fra occupaxioni 5 grand, 
: cht 
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FS per quanto correſſe pin volte la mano 


alla penna per ri ſpondere, ſempre ne fui 
diſturbato. Riſpondo al preſente, e pur 
con mano Fiamminga, per cos dire, non 
eſſendo io ancora del tutto in Italia. Che 
V. F. R. con impagienxa deſideri di rive- 
dermi, cio e dovuto all impazienza del mio 
deſiderio di rivedere, e ſervir lei, e ai 
participare col ſolito guſto, e frutto de dol- 
ciſſami ſuoi congreſſi. Delle mie ſcritture 
parler allora; e confeſſo che da lei 
# ambiro principalmente il gindizio, per 
meritarne a queſto modo tanto pin dagli 
altri ancora Fapprovazione, Ma ripligio 
viaggio. Piu fortunato quaſi non pote- 
va riuſcirmi ; eſſendoſu appena fatta ve- 
dere Forrida famiglia dell inverno; s 
poche ſono ſtate le nevi, i ghiacci, le piog- 
gie, & i venti. Un inverno in ſomma, ſi 
puo dire, ſenza inverno. Ma tho portato 
nteriormente in me ſteſſo con un aſpra, & 
oſcura nebbia di dolor, Cho ſentito, e che 
ſento in aver laſciata la Fianara, cio e, 
quegli ottimi Prencipi; quei Miniſtri di 
tanta ſtima; quella Corte compoſta di 
tante nazioni; quel paeſe praticato da me 
tanti anni, & un numero infinito d amici. 
G 2 “Hanno 
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hanno moſtrato ſomma tenere a in 
vedermi partire, e che hanno moſſa egual. 


mente in me nel partirmi da loro. Dimani, 
ptacendo a Dio, m'incaminero verſo Je. 
rona. Ho fatto il wiaggio per la Germa- 
nia in carrozzaA; e ſon venuto fendend 
quel lato, che riguarda la Lorena, 90 
Stizzert, e queſts vitina parte d Italia 
Uſcii di Fianara per Lucemburgo, e ſon 
paſſato per le Citta di Spira, d Ulm, 
a Anguſia, d Iſpruch, e finalmente ſon gi. 
umto a Trento. Ala nom pin per lettere. 
l reſto a bocca. Di gia veg go Roma cogl. 
oc hi del de ſiaerio; e dl gia comiucio 3 
dar fin di qua à V. F. R. i primi abbrac- 
ctamenti coll animo. E le prego per find 
ogni mag gior contenteæa. Di Trento li 
21. 4} Gennaro 1616. 


„K ur. * — 
2 " 


Al Signor Cardinal de' Medici. 
A FIORENZ A. 


ACQUE alle grandezze V. F. lll 

e aoveva la dignità del Cardinalats 

rice ver da lei non men di ſplendore, che 
dargliene. Onde non e maraviglia, os 
1 1 


ll. 
Alo 
che 


la 
0 un 
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ſua promoztonc e ſeguita con inſoliti ap- 
plauſi. Io, che profeſſo una ſervitu 3 
devota verſo la ſua Ser. Caſa, vengo ora 
com ogni pin umile affetto 4 rallegrarmt 
con let di veder collocata in grado „ emi- 
nente F1ll. ſua perſona, e prego Dio cha 
lei renda queſto ſ# weceſſo cosi felice, come 
al ſacro Collegio, c alla Chieſa tutta e 
per riuſcir fruttuoſo. Vengo inſieme à dar 
guella parte, che debbo a V. S. Ill. del 
rito no, Cho fatto di Fianara in Italia; 

a paſſar riverente ſcuſa con lei, ſe non 
5 potuto prima dora per l im pedimento 
del viag 10 ſoaarsfare all obblizo del pre- 
ſente mio officio. E per fine le "bacio umi- 
ſimamente le mani. Di Ferrara li 8. di 
Febraro 1616. 


—— — — — — — — —⅛ — 


Al Signor Cardinal Gonzaga. 
A MANTOUA. 


M Fianara io dedicat con ſingolar di- 
vogione la mia ſervitn a V. S. Ill. 
quand ella paſs col Sereniſſumo Signor Duca 
ſuo padre, di glorioſa memoria per quer 
paeſt, e quando ella veniva deſtinata pitk 


toſta 
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toſto alla proſe ſſon militare, chall Ecclt 
| fraſtica. Ora, ch ſeguita la promozioue | | 
41 V. . Il. al Cardinalato con tanto guſto 
di ſua Bealiludiue, e con taitlo onore del 
facro Collegio, dengo anch'to a rallegrar- 
wi nel pi a; u 0 moan che poſſo con 
ter di queſto. ſiecce ſo. Alla publica alle. 
erez2a, che fene in ben può ella 
per wader{i, che corri Fond a picuo la ma 
privata; e che it uno pitt di me godn 11 
veder i bei coſpirare inſieme nell Ill. I 7 
ſua per ſona, e lemiuc nr 2 d'un tanto gra 
do, e lo ſplendere d un s gran angie k | 5 
{a {uppeic0 4 ſeuſar la tas danza di queſt 7 


officio, non efſendomi ſtato conceduto al a 
þ4,jarlo ſe non ora in Ferrara, per aver. | 2 
mi trovato la nuova della promozione in i 
Liag gio, meutre io tornava di Fianara | 4 
in Italia. Fa à V. S. Ill. per fine bacio | 0 
umiliſſunamente le mani, e da Dio le prez | » 
oo altra mag 2107 graude⁊ ga, e felicitn. $ 
D Ferrara 5 . PN Febraro 1616. (, 
7 

pe 

Al 4 
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Al Padre Maeſtro Fra Franceſco Bi- 
vero dell' Ordine di San Domenico, 
Predicatore Spagnuolo di Sua Mac— 
ſta Cattolica, e delle Ser. Altezze 
di Fiandra. 

A BRUSSELLES: 


661 frealmente ! 70 ſon & ciunto a Roma; 

e ſubito ho woluto anrine at wviſo AV. 
P. Lodato Dio wille volte, chiio ſono ap- 
rivato ſano, di- 5: lungo wag gio, e per 
i! orrida ＋ da ⁊lag giare. Tutta- 
dia mi par deſjer rinchinſo nelle carceri 
delle Fae Alemanine; e iu ia di bat- 
z ar per Falpt del Tirolo in carrozzaA. Se 
ven por al ſine ho avuuto, e ſlagione 22 
17 g10 pin felice, ch io uc pci. ava, cem hoò 
guiſicato per altre mic lettere a V. P. Di. 
maut ſpero di baciare 1 piceai a Noſiro 
Stgnore, e di far riverenza all Ill. Hgnor 
Cardinal Boreheſe. A pit bellagio ſoadis- 
fero pot acl aliri og della Corte, la 
quale, d come trovo »:utata! terche ap- 
pena 70 pojſo parlarine, ejſendouvt appera 
giunto. Riceva mw J. P. {olamente 
queſto 710 Primo ar 270 per ora; ne le 


P47 
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paia poca fiuc aa damore l eſfermi 10 1 


bato a will altre occupaziont per darin 


A queſta. Jo af} pertava di ricever qui 


| letiere IL ue. Ma, o il conto dc £10771, of 


 Cimpazienza del gujto im han inganmai 
Al Paare Confe) lore dell Arciduca Seren 
ſimo bacio affettuoſamente le mani, G. 
ö prego per fine ogni vero henc. |) 
Roma li 26. a. Margo 1616. 


* 


Al 1 
K BRUSSELL ES: 


BBI poi le lettere di V. P. ch to afpei. 
tada e ſe . en un poco piu tara, 
aon pero cos minor pi acere. Goao 5-39 2 
mente, chil nuodo Nunvio abbia da. 
buoni principii; e ſpero, che corri, pond 
ranno ſempre EL io, mente ancora i pro 
greſſi. che di me fra per reſtas la mc 
moria, che I. P. mi ſienifica, ee cert 
1s qualche parte ſperarls ; ; perche mt . 
partito di coſta quaſi piu Tiammingo, e. 
Italiano. Il Cavalier Maſio Reſidente d. 


coteſie Ser. Altezze mi viſitò quaſi ſubits, 


es imagiui V. P. fe abbiamo parlato Fl 
Find) A, 
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| Fiandra, e ſe queſto congreſſo ha rawvi- 


vato in me il ſenſo degli oggetti Fiam- 
minght. Ala per ora laſciamoli. Io fui poi 
raccolto con ſomma beniqgnita da Noſtro 
Signore, e dall Ill. Borgheſe, ne potrei 
dire quanta foddisfazione moſtrano d aver 
ricevuta del mio paſſato fervizto. I che 
mi fa ſperare, che now ſiamo forſe per 
laſciarmi oziofo in qualche nuova occa- 
ſione, che naſca d adoprarmi nell avve- 
nire. E di gi si parla di due piu proſſimi 
'mpieeht ; J uno, cioe, della Nun iatura 
ai Francia, che neceſſariamente $ deve 
provedere ben preſto; e Valtro di quella al 
Germanta, che i tien per vacante anch eſſa, 
avendo que Numzio dimandata licenza pin 
dolle. It ſenſo di Palazzo non i penetra 
ancora; ma quel della Corte ſempre cu- 
rioſa, e che molte volte elegge prima al 
Prencipe, par che deſtini ſin ora me pint 
d ogn altro per I uno di queſii due carichi. 
In Germania i fredai, le ſtufe, e le tavole 
m fanno mag air paura, che non fanno 
negoxii. All incontro molto piu in Fran. 
cia I negozit, che Faria, e quel vivere 
In tanti anni di Fiandra, non ho veduto 
aliro da que! lito vicino che procelle, tem- 


H peſte, 
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peſte, e naufragit nel mare di Francia. E | 
tuttavia reſta, o Minore queſto Re, o por: 
fuori di Minorita; e per conſeguenza, 


vacillante it governo, 0 in pericolo mani. 
feſto di vacillare. Ond ho ragion di temerc 
quella ſorte di pelago ; il quale al ſua 2a. 
tura anche e rempeſlo o, quand e piu quiet 
Della Nunziatura di Sagna, non abbian 
che ſperare, perche non i mutera Nunz! 
per un gran pezzo, Ma piu toflo che vt. 
vere in ozio, a me ſarebbero cari titt, 
gli impieghi, non che i due accennati, 
quali ſono de pill riguardevoli, che poſa 
dar la Sede Apoſtolica. Intanto mi rieſc: 
fuori di modo ſog getta, e Faſtidioſa 1. 
pre ſente vita di Roma; ; riſpetto maſſim. 
a coreſta, ch'to godeva s libera, e i piace 
vole in Fiandra. Qui viſite perpetue, cor- 
reg gi frequenti; ſonno, e cibo rubbato, a. 
ni, che peccan nel dolce; aria, ch'ecceut 
* grave; conver ſs axioni, che finiſcon uti 
ritirato ; ſerviti ſenza condimento dl li 
bertd; e vita in ſomma tutta di fferente 
dalla paſſata. E qucl ch'e peg gio, non aur 
qu la ſtate freſca di Fianara, e quelit 
oſtre uſcite ameniſſme di Bru ſſelles, Ma 
non 8 in queſta fer, Al noſtro Paare 
Con- 


gh: 


—ͤ—— — — 
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| Con ore i ſoliti baciamani. E per fine 4 


3 pre go 0 mag gior bene. Di Roma 
li 10. 4 Aprile 161 6. 


Al medæſimo. 
A BRUSSELLES. 


CNV o queſtalettera a V. P. con mano 
hin toſto convaleſcente, che ſana. Con 
altre del mio Segretario le ſara giunto 
Pawviſo della mia indiſpoſizione. Ora io 
medeſimo le invio quello della ſanita, cho 
ricuperata. Ma ſon tuttavia molto lan. 
guido. Sempre dubitai di queſt aria, e pin 
ancora di queſta vita. Appena comincio- 
i caldo, che ſentii alterarmiſi il ſangue; 
lagitaxione Vinfiammo mag giormente, e 
ſew acceſe la febre. O che fiera ſete ho 
patita ! o che vigilie crudeli hd ſofferte! 
Ma pur ch'io non ricada di nuovo, per- 
aero volentieri ogni memoria dell inaiſpo- 
ſexione paſſata. Quant hd deſiderato in 
queſto mio male di goder la conver ſazione 
al V. P.! e quante volte m riſonata 
alle orecchie la canora tromba de ſuoi 
ſermoni] allora pi brevi, che ſono pitt. 
H 2 lung hi; 
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lunghis e pient di dolcezza piu allora 
che piu vibran fulmini di ſpavento. I 
quelle vigilie, ho rammemorato mille woltc 
a me ſteſſo i noſtri viag gi, e d Anverſa, 
e di Cambrai, e di Marimonte, e quell; 
che facemmo in particolare militarmente 
coll eſercito nel caſligo, che fu dato al; 
eretici d Acquiſerano; inſieme con tutte 
Faltre noſire ricreagioni piu ſoavi, e pin 
dome ſtiche di Bruſſelles. Ma torno a Roma, 
& alle mie coſe preſeutj. Veggo in cſſe 
UimpazienzA di V. P. e te confeſſo auch io 
con ogui candore la mia. Se guardaſſi alla 
Corte, ſarei di gia Nuuzio; e ai la dall 
alpi, non che alle ripe del Tevere. Ma da 
Palazzo wengon gli impieghi, e non dalla 
Carte; la quale ſe ben molte volte eleg- 
ge, molte aucora ; iuganna. Dal vero Ora. 
colo duuque li ſogua, che ſi ſciolga lenigiua 
gegli accenuati dle carichi. Intanto, ſegua 
che vuole, io di gia (to coll animo prepa- 


rato. E per fine. Ma non ancora. Al 


Paare Confeſſore io ſcriſſi aa Spira, e mai 
von bo avuta riſpoſta. Procuri V. P. 4 
rr ele ſe la lettera F17 C to. Non el 
ho poi [critta piu, perch io bo flimato, che 


ſiauo egualente ſie le letter, ch io ſeri 


* 


ny 


— 
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. P. E qui finiſco, e prego Dio, che 
uno, e Valtro lungamente conſervi. Di 
Roma li 15. de Giuguo 1616. 


—— 
6— 


Al medeſimo. 
A BRUSSELLES. 


F INALMENTE fu ſciolto Fenigna. 
Eccom: Nunzio di Francia; e tutto 
at già col penſiero nuovamente fuori d Ita 
lia. Ben so, che V. P., il Padre Confe/- 
ſore, e tutti gli amici, e Hgnori mici os 
coſta auvrelbero voluto vedermi piu toſto in 
Iſagua, come ſegui del Cardinal Caraffa 
mio. anteceſſore in Fiandra. Ma quella 
Nunziatura non qi provedera per un pex- 
zo, com ho gia ſcritto; e nel reſto com- 
petono iuſieme le conſeqeuenze d ambidue 
carichi, & in ambidue ancora, 5 può 
air, le occaſioni di potere utilmentè fer- 
dire alla Chieſa. Gran vantag gio ora d 
nell! uno, e nell altro il veder congiunte 
con que ſti & reciprochi matrimonii cosi ſtret- 


* Del Rè di Francia coll Infanta di Spagna Anne 
d' Auſtria, e d' Iſabella ſorella del Re con Filippo Preu- 
cipe di Spagna, che fa poi Filippo IV. | 

| FAMENTtE 


1 2 "I" 7 
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tamente le due Corone. To nom portero me- 
co altri ſenſi, che quei del mio Prencipe , 
we altri poſſono eſſere 3 ſuor, che quei a; 
Padre commune. I ben lh moſtrato ſin 
ra, nom Avenao mai procurata coſa piu 
wvivamente, che di vedere uniti bene iu. 
ſieme 7 due Re; e du queſii due poli del 
mondo Cattolico ben cojpiranti Fregzo coll. 
altro, piover felict infiaſſi di religioae, e 
ai pace alla Ciſtiauità in ogui parte. In 
Germania e aicniarato Nimzio Monſignor 
Viſconte Chierico di Camera, Prelato Ali. 
lane ſe di gran nobilta, e di grandiſſima 
aſpettazzone. CJuanſo alla mia partita, bi. 
ſegua che prima rinfreſchi; e cio non po. 
irs eſſere, che all cutrar di Settembre. 
Jo vorrei di gia eſſer fuori di Roma, C1 
tema queſt” aria, e maſſime ora di Luglio, 
che il ſole qui non riſcalda, ma cuoce. 
Onde ſempre pi d0ito di dare in qualth 
altra ricaduta di nuovo, che [ia piu pert 
coloſa della paſſaia. Ma ceſſiuo i mali au. 
gurii. Della ricaduta avviſai N. P. e chi io 
n era preſto poi anche riſorta. Della par. 
tita faro il medeſimo, e della qualita all 
viag gio. Avret aeſiderio di farne parte 5u 
le galere da Civitavecchia a Marſilia, t 


P! @& 
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h provare um poco ia nauſea ael mare, dopo 


i balzi delle montagne. Dubito pero, che 
263 Ut fra per ejjer paſſag 210; e che mt 
converrs miſurar l alpi cells Savoia, 
com ho fatto quelle degli Suiggeri, e del 
Tirolo. Ma poiche mi tocca in ſorte d au- 
viciaarmi di nucvo alla Fiandra, chi SA, 
che non poſſa aucora naſcer qualche occa- 
ſione di riveder V. P. in Parigi, 0 la in- 
torno? E So ch ella nuarira volenticri part- 
mente queſta ſperanza dal canto ſuo. In- 
tendo, che il Signor I'uca di Monteleone, 
quale ha condotta la Regina ſpoſa a 
warito in Francia, reſlera parimente co t 
negozti gel Re Cattolico per qualche tempo 
apprejſo il Re Criſtian ifſime. Gran Cava- 
lere mi dicon julti, ch'egli e, per bonta, 
gentilex xa, e valore. E la ualita dell 
mmpiego moſtra is lui molto Ls le prero- 
ative del merito. Io di ci godo infinita- 
nente per Voccaſione, cl avra di corriſpou- 
denza nelle coſe pubuliche il mio miniſte- 
rio col ſuo. Ne potrei dire il guſto, che 
ſeutirò ancora ai vedere Ambaſciatore d. 
coteſte Altezze in Parigi il noſtro Stguor 
Ferdinando di Buiſcot, freſcamente ritor- 
nato dall Ambaſciaria d lughilterra. O 
quanic 
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ze coſe diremo, e di quante ſorii! | 


Aa di Fianaja le pin; e non poche in 
particolare di V. P. la quale ancorche lon- 
tans, faremo pre ſente a tutti i noſſi 
congrejſi. E per fine al Padre Confeſſon 
bacio le mani, & à lei prego ogni wer: 
bene. Di Roma li 15. ai Luglio 1616. 


— —— ——— Cr — — — — — —— — <> — — —  — —U 


Al Signor Cardinal Lodoviſio, che 
{ut poi Papa Gregorio XV. 
A FAY EA: 


4 mi trotai al paſſag gio n Bologun 
per la mia Nungiatura di Francia, 
veune lavwiſo della promo ton 

at V. $. Il. al Cardinalato. Di queſto fac. 
ceſſo iv mi rallegrat col Signor Conte ſw 
fratello ſubito in voce; c mi riſerval a 
pa/ſarne pot con lei ſteſſa il dovuto officio 
qui da Ferrara con lettere. Ma non cos 
zoſto vi aiunſi, che ricadei infermo d un, 
pudiſpoſiziont patita in Roma. Ora che 
per divina bonta io mene trovo riſors 
vengo a rallegrarmi, nel pin riveremie 
mas che poſſo con V. F. Ill, di wederls 
cvllocuta in quel grudo, ch cia dovuto at. 
C he 


1 


W 


— 
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che prima, Fo alle ſac cosi aeene fatiche 


% Roma, & A quelle che dopo ella ha 
centinuate 92 degnamente in Bologna; che 
tanto piu al vivo farann 1 lei apparire 
[eminenza del merito, quanto piu negli 
occhi pubblici ella ne conſeguiſce ora la 
ricompenſa del premio. Vengo inſieme 4 
dar quel rag guaglio, che deb bo 5 
Il, della mia pariita al qua in conti- 
nounztone del mio viaggio. Net q 
procurero, che wi ſucceda di poterla ri 
verir di pre ſenga; per ricevere partico- 
larmente da lei, conforme all ordiue avnto 
in Roma, quell Ne rate delle coſe 
at 3 hella flimera piu propor- 
cionata agli officii che dovranne eſſer farti 
an me per ſervizio pubblico in Franca. 
E per fine a V. F. Ill. bacio con ogni ri- 
derenga le mani, preganao Dio, che le 
ronceda tutte le proſperiti pit aeſe aerabils 
D/ Ferrara li 4.4 d'Ottobre 1616, 
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A Monſignor Landinelli Veſcov:: 
d'Albenga. 
A ROMA. 


2 AL E al fin Iimpazienza. Ed 

ora lo confeſſo a V. S. R. perche we. 
ramente io partii da Ferrara, prima, ch 
foſſi in termine di partirne. Ma che? Nov 
ſarei mai guarito ſotto Foſcurita di quei 
cielo, & in quella conca di fango, © 4 
canne. M imbarcai ul Po; ma preſto vn. 
nc pentii, perche mi pareva di ritornar 
in dlietro, in vece d andare innangi; ta, 
to lunga, e moleſta mi rinſciva quella 
naVvigazione contro acqua. In modo ch 
nom viddi Fora di mettermi in terra 4 
Gualtiert., Quidi mi trattenni col Mar 
cheſe mio fralello tre giorni, a ripigliar 
un poco meglio le forze; colle quali mi 
crebbe lanimo, e ſeguitai pot il viagui« 
per terra, e Lenni in due giorni à Cie 
mona, in due altri a Pavia, & in und 
mezzo a Caſale di Monferrato. Com un 
lettica del Signor Prencipe di Guaſtalla fe 


queſto viaggio. In Caſale paſſai il compli 


mento, che biſognava col Senor Duca F 
Man. 
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Manioua, che Vera giunto il di innanzt; 


io men andai dopo a Trino, ſette mi- 


glia lontano. e vi dimorai un giorno, al- 
log giato nella medeſima caſa, dove ſi trat- 
tiene il & Signor Cardinal Lodoviſto, inſieme 
col * Signore di Bethune Ambaſciatore ſtra- 
ordinario di Francia, per occaſione del pre- 
ſente trattato, ch in mano loro. Del 
trattato I uno, e laltro mi diede parte; e 
mene parlo molto a lungo ancora il Signor 
Don Pietro di Toledo Governator di Mi- 
lano, che viſitai in un luogo la appreſſo 
in miglio. E cos ſoddisfatto ch ebbi à quel, 
io doveva nell occaſione di quei congreſſi 
neue denni verſo Turino, dove ſon giunto 
in un giorno, e meæ o, appunto og gi, che 


ſiamo alli 16. E del mio viaggio fin qui, 


tanto baſti, Della mia couvaleſcenza ſon 
fatto ormai ſano. Ho ripigliato forze, 
{onno, appetito, vigor di ſpirito, allegria 
d animo, e nom mi manca altro ad eſſer 
intieramente ſano, che il rimettermi un 
poco piu in carne. Il che ſpero, che ſe- 


guird prima forſe di paſſar l alpi; le quali 


* Gli agenti de} Papa, e del Re di Francia, i quali 
erano fatti mezzani di Pace tra il Re di Spagna ed il 
Duca di Savoia, 


1 2 bian- 
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biauc heg giano qua d appreſſo, ſparſe 1; col 
ne de pin toſto, che piene. Onde ſara fa | mo 
eile ora il 3 eſiu FIT la ftagione on 
non potrebbeſſer pin favorevole al iz 2 
viaggio. Non ho trovato qui in Turino i | we 
Signor Duca, e andata ſua Altez24 
na um luogo chiamato Maſino, chi lor. 
tano ai qua venti miglia, dove ſono pe, 
abborcarſi inſieme il Signor Cardinal Ly 
doviſto, ſua Altexza, 8 il Signor di Be 
thune. Nel reſto per tutto il Fark deve 3 


ſono paſſato, da Caſale in qua, ogni coſa 
e in arme. Laccommodamento ſi trat | #4 
con gran caldezza; ma le difficolta chin | | 
contra ſon grandi ancora. Piaccia a Dis 'M 
di ridur Fitalia alla prima quiete; 4 
per intereſſe mio parimente, perche ſenz; 25 
dubbio ſe non i depongon que ſte arme CAL 
d Italia, riuſciranno a me torbidi fuor di ie 
modo queſti principit della mia neſidenza fb #© 
di Francia, Qui in Turino mi fermer Me 
tutto dimani. Son ofpite ai Monſigno. 4. 
Nuno, che mi tratta con onore, & af. | 
fetto grande; e ſpero in otto, 0 dieci gi. 07 
ornt d arrivare di qud a Lione. V. F. N. be 
intanto abbia memoria di ine; ricambi dey 


il mio affetto con amor pari, e mi ſeguiti I 
5 3 coll. 
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coll anime in Francia, ch'io nell iſteſſo 
modo accompagnerò ſempre lei colla vo- 
nta in Italia. I per fine le bacio dt 
ruore le mani. Di Turiuo li 16. % No- 
vembre 1616. 


— 


Al Signor Cardinal Leni. 
A ROMA. 


ROPPO zu vero ho taraato in dar 
conto di me a V. S. Ill. dopo, ch io 
parti: dalla Corte. Ma la mia nuouva in- 
iſpoſi sio di Ferrara, che per molti giorni 
mi tenne impedito, mavra ( come ſpero) 
appreſſo la ſua benignita in gran _ 
mcora ſcuſato. Appena vi giunſt, che ri- 
cadet nuovamente infermo; e perche la 
rcaduta fu pitt toſto faſtidioſa che grave, 
144i pin d'un meſe a riſorgerne. Final. 
mente poi col divino favore mi poſt in 
wag gio, e ſin ora io Fho auuto proſpero, 
che non avurei potuto deſiderare, ne ſtagi- 
one piu dolce, ne ſtrade piu facili. Paſſat 
per lo ſtato di Milano; e dopo eſſere uſcito 
degli ſtrepiti militari di Lombardia, ven- 
ma Turino, & ho fatto poi il * 
dell 
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dell alp. cou fomima piacevolex xa, e dl gs 
mi trove acntro alle porte ati Francia i! 
Leone, ofpite di Monſignor Arctveſ COW, 
S Mon eue e mi portarono in ſedia . 
Maroni, | che meritan il nome di camor- 
de pili toſlo che d'uomint.) Vanno per l. 
balze, come per terra piana; ſono indy 
rats al freddo, & al vento; e quanto 
Sattriſta gli alert, tanto Salleeraneſſi at 
ftar fra il gbiaccio, e la weve, La mis 
. Fj ſigita Vet e V. FJ. H. Ce lb 
ſua ſiugolame umamita Ui Tſo di ine, mi 
>" ſperare, ch'ella ſia per ricever pia. 
eere da queſta breve relation, che le hi 
gain, e Hel D403 viag gio, the Wi qui hy 
goduto, e aella proſ era 7 anita, colla qual 
mi ritrovo. E per fine le bacio umiliſſma- 
mente le maui. Di Lione li 29. di No 
wembre 1616. 


* Dividon in Compagnie, ciaſcuna delle qual; 
un numero conveniente di rozze, e picciole ſedie 
portatili, ha ſempre alla mano, Se la neve non e 
condenſata in gelo, con paſſo più lento, e piu rite- 
nuto sù Je accennate ſedie partano i Viandanti: Ma 
fe ii freddo hi congelata ben tenacemente la neve, 
appareggiano le ſedie al ſuolo, e non le portano al. 
ora, ma le ſaſpingono, e con tanta velocita ſpecial 
mente al diſrendere, ch'appena Pocchio preſta fede 
al rapido corſo loro. Memor. del Card, Bentiv. 

1 8 Al 
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Al Signor Agoſtino Pallayicino, 
A ROMA 


H- ſeruto forſe io prima à V. S. colla 


volonta, ch'ella a me colla penn. 

E veramente é cosi. Deſic erai al ſcriverle 
ſin quando io era in viaggio, e oi al mio 
arrtvo a Parigi. Ma per vari alſturbs 
wha biſoguato diſſerir queſt officio & ol- 
tre, ch al fine mi ſon wediito prewenir da 
quello della ſua corteſi {ſana letiera. Che 
V. S. ſentiſſe il diſpiacere, che m1 feria 
per la nuova ricaduta _ a a; Ferrara, io 
ue ſono cosi perſuaſo, che nos potrei dar- 
ue mag gior feae a me fie. Toppo mM 
5 ella in Roma; troppo moſcrò d amar. 
Ma Al gia ſono in Framcia; e di £14 

in 3 termine al ſariln, Dio lodato. Ho 
goduto il pit felice viaggio, che poteſſi de- 
ſiderare; e da queſta AMacjts ſono ſtato 
raccolto con armoſtr arion al fe emnmo ono. 
76, e benignitd. Cos trovaſſi io piu quiere 
le coſe ai queſto Rego Glz umori non 
poſſono eſſere quaſi pin alterati in Cor- 
te, e fuori di Corte; e ſara miracolo in 
vero fe non ſucccde qualche gan movi. 
MeENt0, 
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mento. Se ben qurſit miracoli ſon fan,, 5 

liars alla Francia; la quale in mille, | og 

aucento anni di 1 #ha provat 1 
altretanti, fi puo dire, di turbulenze. || 4 

moto, e la quiete alternan lo ſtato aeg 90 

altri Regni. In queſto o non ha luogo li 0 

i quiete, 0 [pariſ ce al mode ſimo Fempo, che 1 8 
| naſce. Ma fr ora uon piu. Non inan 70 
FX chera materia inſomma da Relaziont ; « le 
faremo poi il paragone di queſte di Fran u 
cia con quelle ai Fiandra. E per fine al r 

S. bacio mille wolie le mani. Di Parigiu 4 

primo di Febraso 1617. — 7) 

i. JVC 2 

8 

Al Signor Conte Annibal Manfred B 
Ambaſciatore di Ferrara. ci 

A RO MA. |, 

E turbulenze di Francia, che miha, W mm 

no fatto cadere in 5, luago ſileni N 9 

con V. S. Ill. #auranno faito ancora po 0 

we la ſcuſa. Giunſi a Parigi, che di 31 lj 

era preparata queſt ultima commogziont a 
Crebbero i tumulti in un ſubil o; fs rien Cc 

ps d arme la Francia; e parve, che til re 


ta foſſe per audarne ſoſſopra. Le Hr aged 55 
anita, 


IT 
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' militari, che $4 iſbettavan mel Regno, fe 


condertirono pot in altre lugubri ſcene qui 
della Corte; & in queſto preſente ſtato 
di coſe fi gode ora pur qualche ſorte di 
quiete, cha me {a pigliar la penna, & 
emendare il mio paſſato errore di non avere 
ſcritto per tanto tem po A V. F. Ill. Andai 
racquiſtando la [anita per vag 10, come 
le , 0 ſugnificato con altre mie ettere ; e 
me lh pot ſtabilita la ſtanza qui di Pa- 
rigl, dove ho trowato il mio cielo amico 
a Fiandra ; e ſendo cos vicino quel pae ſe 
a queſto, che quanto al clima non ve 
quaſi atſferenz 2 d'alcuna forte. In Parigi 
7040 7 freſeh; medeſimi, ohio godeva in 
Bruſſels: ora queſto Gingno ai Fran- 
a non & quaſi altro che un Aprile d'Ita- 
15 In tutto il refs ſono arverſtſſume le 
32/ont, i coſtumi, e le Corti. Il primo 
15 della mia ee ai Fianara pote 
qeaſe ammaeſirarmi della vita, che fecero 
quei Prencipi in tutti i nove auni, ch'to 
ſpe % in quel carico. Qu, benche mi ci 
aveſſs a fermar nove | coli, un giorno di 
Corte mai non fara A ſimile all al ro. La 
reana | waformita, e gui domina il cam- 
biamento : /a i pecca nella troppa len- 
N [EZ 2A, 


. ˙ ·— p — 
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texza, e qui Seccede nel troppo ardore ; « | ©! 


ſi vede in ſomma l iſteſſa contrarieta quaſi | 
in ogni altra coſa. Ma tutte le Corti, ef t 
tutte le naziont hanno le loro lodi, & 1 þ 
loro biaſimi; e chi e Miniſtro pubblin ® 4 


hi ſogna, che S accommodi a quella tempera. | p. 
tura d umori onde compoſta ciaſcun b 
d"eſſe. In Francia dunque, per riſpett /: 
ael variar continouo delle coſe, ſuccedon 75 
per ordinario grandiſſume novita. Ed n 1 
que ſti miei prim. me ſi ne ſono nate di 4 
grandi, e s ſtrane, ch appena quei med. # 


ſimi poſſon crederle, che ſi ſono trovar f 
preſenti a vederle. QJuaſi in un ſubito 51 # 


commoſſa da ogui parte la Francia in a. te 
mi; e ne ſono uſcite quaſi altretante fas . 
ioni, quanti ne ſouo i governt ; ma tt C 
te le faziont pero con varii preteſti ſos | 
AppAYrente nome acl Re. Sotto queſto 7101: lo 
furono moſſe Farm: delle quali fu inſti i “ 
gator principale i Concint Mare ſcial a Al. 7a 
cre, e lalire at Nevers, dq Umena, c d 10 
audomo ii coutrario; col medeſimo titolo e 
erau per imoverſi quelle di molti ali, hq 
Grand! del Regro; e quelle ancora de WF 
gonoli; i quali ſià le diſcordie del coſß if 
Caitoiico cercano ſempre pits d ag grandm WU tat 


la 
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* la lor propria fazione eretica. Ma il Re 


finalmente ha voluto eſſer Re, & ha fat. 
to prevalere la Reale ſua autorita in ogni 
arte. E per dire it vero, ( parlando ora 
del Mareſcial d Ancre) qui non ſi poteva 
piu tolerare la ſua arroganza, e ſuper- 
lia: Ond'al fine la Francia ha voluto il 
ſangue di queſta vittima, & ha biſognato 
in ogni modo ſacrificargliela. * I che in 
qual forma ſia ſucceduto, e con qual ſorte 
di caſi tragici, e fieri, ne ſaranno pre- 
corſe in Italia di gia le nuove. Ed io con- 
ſeſſo, che ſentirei troppo orrore, ſe in queſta 
lettera voleſſi ora farne la relaxione; po- 
tendo pur troppo baſtarmi quello, che gia 
provat quando si atrocemente qui ne vida: 
ſeguir lo ſpettacolo. Non giumſero impro- 
viſt a Roma pero del tutto queſti accidents. 
lo ſcriſſi piu volte, che la violenza d An- 
cre, per commun parere, non poteua du- 
rare; e che quanto piu lo portava in al- 
to la ſua ambizione, tanto maggiore ſi 
poteva aſpettarne il ſuo precipixio. Cosb 
ha finite le ſue erangdezze il Concini; e 


* Ricuſando il Mareſciallo allentrar nel Lovero di 
rendere la ſua ſpada al Capitano della Guardia, il quale 
gliela domandava a nome del Re, fu da lui ammaz- 
rato con due colpi di piſtola. | 
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ſi crede, ch'in forma tragica finira le ſue | © ui 
ancora la * moglie ; ſtimandoſi, che ben olt 
preſto ella debba eſſer fatta morire da 50 
queſto Parlamento nella Piazza pubblica a, 
di Parigi. Ne ſi puo dire quanto $abbor- pe 
riſca la memoria dell uno, e dell altra; | ma 
e ſpezialmente per atiribuirſi a loro quella e 
ſeparazione, ch ſeguita fra il Re, e la pi 
Regina ſua madre: la quale con ſoma li. 
prudenza avenao ſaputo non meno ora de. not 
porre, che prima ſoſlenere il maneg gio at! a 
Rego, ha gindicato meglio di ritirarſi a dio 
Blois, e di ſtare in quel luogo per alcun au 
tempo. Ma il tempo ſteſſo, e con brev | 94 
termini (come fi puo ſperare) fara ſe ſ l 
tire la ſua wvirtw nel riunre inſieme le © 
Maeſta loro di nuovo. Intanto il Re ha e 
pre ſo in mano il governo; e la morte aun 4 
ſolo par, ch abbia placata lira di tutto ii (© 
Regno, e fermata in ogni ſua parte l ul. © 
bidienza, e la quiete. Contuttocio rejta 4 
Uumor bollente della naxione, che per ſua *. 


natura produrra di continouo, com ho dctio che 


* Eſſendo imputata d'aver ammaliata la Regina. Pi 
riſpoſe a ſuoi giudici: Mai mi ſon ſervita d'altro in- © 
canto che di quello del mio ingenio; & da maravi- e 6 
gliarſi ch'io abbia governato la Regina, che n'e priva i Ca; 


del tutto? 
ul 


Corte grandi ſſana, & ora in particolare, 
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| i ſopra, delle novita in abbondanza, Ed 


oltre alla diſpoſixion naturale di queſt umor 
;1 variabile della gente, biſogna conſide- 
rare [infirmita, che qu genera lereſia; 
peſtilenza del Regno, e che ha diviſo in 
manifeſte contrarieta di governi; eſſenab 
[ereſia di Calvino um eſtremo del tutto op- 
poſto alla Religion Cattolica; e Ia Repub- 
blica, che qui cercano di formar gli Ugo- 
uotti, um altro eſtremo nom men oppoſto alla 
Monarchia della Francia. Dobbiamo per- 
(o pregar Dio che pigli la protezione di 
aucſto Reeno, e principalmente ora di 
aueſto Re, che ſi trova in eta cos tenera. 
In ſua Maeſta ſi veg gon fin qui ſenſi di 
gran giudiæio, e di ſingolare pieta. E nato 
Rez porta il nome d'un ſanto Re; & ha 
avuto per padre un glorioſiſſimo Rè, che 
ſono tutti caratteri da far riuſcire lui an- 
ora un eranaifſimo Prencipe. Per la con- 
uzione dunque de tempi, e delle materie, 
4 me non Ee mancato ſin ora, e non man- 
chera per Fawvenire ſimilmente da faticare. 
Io mi ſono accommodato di gia alla forma 
a queſta Corte, & al uivere di Parigi; 
equi veramente ricevo ogni onore. La 


che 


/ 
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che tutti 1 Prencipi, e quaſi anche tutt, 
gl altri Signort piu pr iucipali del Reg, 
ft trovano apprejſo il Re. Ma non fs pu 2 
credere quanto grande e la confuſione. * 
tanto e lonl amo, che ſo bratii di rimediardi, 
chanzi allora 2 t dileita queſta grandes. 
24, quando c 6 fu confuſa, e pin ſtrepitoſa. 
Quel cacciaiſi, non ſolo iu camera, e no, 
fol 2 viſta, "a Hl! flanco del Re; e noi 
folo # Signori grandi, e le perſonc di 4¹ 
Gita conſideravile, ma quelle aucora din 
ferior condizione, fr ſtima qui granadez: 
mag giore, e mag gior pompa al Maelti, 
To mi diſpero qualche volta, perche all u. 
aienze non trovo quaſi ſpazio, che baſi! 
ja le mie parole, e Forecchie del Re. D. 
gran Corte ber e acona ſtanza Paris! : 
a Sena acono fiume *# una tanta Cilia 
e « dievif mo que fro ſito deſſere il cents: 
dominante di gi bel Reano. ut da tif. 
mitt villas 25 groſſi, con fertiliſſimi cam. 
intorno vien fatta corona 4 Parigt per 
ogui parte; e queſts Citta e animata 4; 
fet cento mila, e piu abitatori ; onde 10. 
pro avere mag gior proporgioue un te 95 
ameno, e 81 fertile, con una Città g am- 
88 e 5 popolata. Ada nell auer id cant. 
Noun! 0 
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nouato a ſcrivere tanto a lungo, mi vd 
pur accorgendo, che ſerivo. Ingannato 
dal guſto, pare vami no di ſcrivere, ma dl 
parlare a V. 8. Il. e non deſſere in queſts 
Roma di Francia, ma nella noſtra d Italia 
4 (eder con lei e aiſcorrere inſieme colla 
ſalita liberta, e confidenga. Onde qui fi- 
niſco, e le bacio con 0211 affetto le mant. 
Di Parigt li S. at Giugno 1617. 


6— Y 


A] Monſignor di Marcomonte, Arci- 
veſcovo di Lione, inviato dal Re 
Criſtianiſlimo Luigi decimoterzo 
alla Santita di Noſtro Signore Paolo 
V. e che tu poi creato Cardinale 
da Papa Urbano VIII. 

A ROMA. 


| ON poteva la Francia dar pin deans 

materia d'alleerezza ail Italia, che 
iviandole alt 9 cemmutata la guerra 
n pace. E bene ha fatto conof gere queſto 
Re, che Dio ha deſlinato a elorioſifſimc 
coſe; poiche dopo awvere in un ſubito ri. 
dotto zl ſuo Rego in trauquillitd, cos! 
prefto / h poi anche fatta godere a wvicin: 
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anzi pure alle parti ancora piu remote dell 

Criſtianita, 2 quale colle ferite Ita 
era inſieme per vedere piagata aall ar 
quaſi ogn altra Provincia d Europa. Lodun 
Dio mille volte dium ſucceſſo cos, felin 
Del quale io vengo A e ora 4 
fettuoſamente con V. F. Ill. & inſieme FI 
frutto riportato dalle ſue fake di Roma 
c Hanno corr {poſts 5s: bene a queſte, che | 
ſon fatte nell ag gi. ſtamento ſeguito in br 
2 E certo gut a me haun 2 Ne 
£051 gran parte quite i Reait Miniſtri i; 
tutto quel, che e negor 1470, che la $2: 

tita at N. oftro $12pore 2032 avVrebbe poem 
deſiderar di vantar gio, ud quanto a ſity 

al confide 2, ue quanto alle dim, 2 

toni d onore. A V. F. I!l. io rende par. 

mente que elle affertnofe grazie, che dello 
cos per 2 della corteſe letters, cell 
ie compiacciusa ai fecrivermi, come 5 
gli altri pur si corteſi, che lla preſent 

occaſione ella ha voluto paſar cor [i 


Beatitudine, e coll Ill. Si n⁰ον Cardinn. 


Borgheſe in tanto vantag gio mio. FE jw 
ben credere V. F. Il. ch'io qui ſia concoi, 
a celebrar inſieme cogli altri le ſie bo 
altretanto per debito, quani'ella nelis mit 


i] | 
coll 
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coſts ha voluto ecceder per gentilez.za. E 
le hacio affettuo ſamente le mani. Di pa- 


rigt li 6. di Settembre 1617. 


„ PRm—_— __ _ 
- <= 


— TOTO 


Al Signor Agoſtino Pallavicino 
A ROMA. 


D EB BO riſpoſta ad una lettera at 

V. H. e niuna coſa farò piu volentieri, 
the pagar queſto debito. Ricevei la let- 
tera in tempo, che qui ſtavamo z lag- 
giuſtar le coſe d Italia; e ſono ſtate 5 
grandi le mie occupacloni aa quel tempo 
ſin ora, che non ho potuto riſponder piu 
preſto a V. F. Carifſma mi fu quella let 
tera; ne potrei dirle con quanto guſto is 
eg ga ſempre le coſe, che mi ſono auwiſaic 
aa lei. Noi qui ag giuſtammo le coſe d' 
alia, com ho accennato; e 50, che . S. 
avra goduto del particolar onore, che fu 
attribuito alle mic fatiche. In 1{paena non 
ſolo furono ratificate, ma co ſolenne trat- 
tato a parte furono anche meglio ſtabilite 
le coſe medeſime. In Italia por leſecuxio- 


ne be fluttuato iu quale ſhe manera; non- 


ameno ſperiamo pure, che tutta la nego- 
agioue 


* 
na. 
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⁊iagione entrerà finalmente in porto, e che 


ſtaremo fermi, e ſicuri un pezzo, pin. 


cendo a Dio, su le ancore della pace. My 


che ſi dice coſta fra voi altri ai queſt, 
noſtra grand Aſſemblea di Roano ? Che 
ſene Gudics? ? Poco di buono, 4 quel che 
mimagino; Sb Ag gravato a umort, e fe 
bricitante (per dir cosi) deve apparire nn 
meno 4 voi altri lontani, che à noi pre 


ſenti il corpo Al queſto Regno, I Rew 


gia con tutta la Corte ſi rroun in Roan. 
Jo parto dimani; & il noſtro ritorno ſara, 
ſecondo alcuni 4 Natale, e ſecondo alin 
in tardi, Queſto e il giro, che fa of 
44 sfera delle coſe noſtre ai qua. Coteſts 
voſtra di Roma ini pare immobile; 51 poche 
mutaziont produce, 0 57 conform per o.. 
dinario le ſuol hrodurre. Del nuovo Nuntic 
al agua fi parla aſſai, a quel ch. 
viene ſcritto da varie parti. Quauti it 
vono eſſere in carriera per guadagnare N 
ricco palio! Chi wha il meglio? Chi pi 
Savanza? Favoriſcami V. S. davviſa. 
melo, e damarmi al ſolito, ch'io per or 
A * bacio di cuore le mani. Di Parigi l. 

6. di Settembre 1617. 


Al 


Al 


/ 
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Al Padre Muzio Vitelleſchi Generale 


de' Geſuiti. 
A ROMA. 
V. P. R. che sa le conſideraziont pub. 


bliche, e private, che m intereſſan 


nelle coſe della fs Compagnia, gindichera 


facilmente quanto io mi ſia rallegrato n 


veder ora riſtabilito il collegio in Parigi. 

Lodato Dio, ch inſpira a queſto Re 51 degne 
riſoluztont. Dig ma fu quella, che ſua 
Maeſta Prglio meſi paſſati in Favor della 
Religione in Bearne; ora nium altra 
pate va eſſer pin fruttuoſa di queſta alla 
Chieſa in Francia. Io mi rallegro quanto 
piu poſſo con V. P. R. di cosi fatto ſucceſſo, 
non meno con me meae imo, poich'e gran 
felicita del mio carico ſenza dubbio, ch'al 
mio tempo, e non ſenza | interpoſizione de 
miei . con ſegui ſe ca Ia Chieſ, Ain queſto 
Regno „ importantt vantag gi. Jo ne ho 
date le debite lodi al Re, che le h& gra- 
dite con ogni piu vivo ſegno, e di zelo 
verſo la Religione, e ai ſlima verſo la 
Compagnia. Ed io per fine a V. P. R. bacio 


con ogni + A le mani. Di Parigt lt 


28. di Febraro 1618. 
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Al Signor Cavalier Tedeſchi. 
A VENEZIA. 


OINALMENTE ho pur woſtre lei. 
tere, il mio Tedeſchi, dopo un 51 lun. 
go, e $1 sfortunato ſilenzio. Dal ſopra- 
ſeritto le riconnobbi prima d aprirle ; e 
ſperai ſubito, che mi portaſſero l aui 
aella woſlra liberazione. Ma nel leg gert 
avende inteſo, ch'era piu toſio mitigata, 
che finita la prigionia, non ebbi- quel guſti 
mntiero, chaurei voluto. Nondimen io goa! 
quanto voi potete penſar da voi ſteſſo, ai 
vcderdi ormai 51 wicino a riavere la |: 
berta, potendo tenerſi per libero (come aj: 
punto voi dite] chi e conoſciuto per inn 
cente. Delle coſe vaſtre ho procurato d 
aver noticia per tutte quelle vie, cho po. 
tuto. Al Signor Bono Ambaſciatore ſtra- 
ordinario della Repubblica raccomanaai cal. 
aamente la woſlra cauſa, quand egli parti 
da queſta Corte, per tornare A Venezia. 
E ſe di qua io poteſſi interporre qualch al. 
tro mio officia particolare per voi, 0 che 
faſſe a propoſito il procurarue qualch uus 
dal Ne medeſimo, potete ben gregere, ch: 


miei 
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miei ſaranno ſempre diſpoſti, e eh io non 


manchero di procurar quegli ancora di ſua 
Maeſta. E di voi per ora non pin. Dt 


me, che dirovvi? Un volume non baſte- 


elle, non che una lettera, per farvi parte 
de" miei ſucceſſi. Partii di Fianara dopo 
node anni di reſidenza. O mia Fiandra 
0 Corte! o Paeſe goduto 51 lungo tempo, e 
con tanta ſoddisfazione ! Entrai in Italia 
per la voſlra Verona. Appena viddi Fer- 
rara, & i miei. Giimto aA Roma, non 
yjconobbi quaſi pu Roma; St nu0UA trova 
la Corte d intereſſi, e di faccie; e $1 mu- 
lata la Citta d edificii, e di ſtrade. Nox 
wi ful appena comparſo, che la Corte mi 
deſtino a queſto carico, e poco dopo ne fe- 
gui leſfetto per benignits de Paaroni. 
Ma ſe la Corte mi tratio bene di onori, 
oma mi tratto male di ſanita. Cadei 
| pu volte ammalato; e ſenza dubbio quei 
caldi non eſperimentati per tanto tempo, 
ue furono ia cagion principale. Se ben mi 
Hatto pot anche peg gio Ferrara in tempo 
Autunno; perche mi duro piu di qua- 
bana giorni una nuova ricaduta, che vi 
patti. Pur finalmente, con piu vigor d 4. 
mo, che di forze, continouai il viag gio, 
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nel quale pracque 2 Dio d andarmi reſli 
zuendo la [anita, e di farmela poi intiera- 
Mente ricuper. are 1 Varel. E cosi (. 
ami in Francia. FE ta ora un Ani, 
e WEELO, che wi arri di. Quali fe „ 


fero qu le turbulenge al mio arriv; 


qreali dopo ſiano ſlate le mutaziont, e 
vuauto g. audc Vorrore d alcune d eſſe, i 
fara penetrata anche alle voſire care, 
iz notizia. E at int baſtera queſto 19; 
guaglio generale her of Di oi, e delt 
coſe volle, aſpe flo 1 ger nude. Mi 
21 cite di carcere, e ci ſeriveremo allora 
pri a lungo. 7 per dir iniglio, 1uſcileni, 
e fate poi 7 ſubito un volo qua in Francia 
O quante coſe diremmo, e con quaiits 
Lieſto! Ben dovreſte pagarmi ora in Francia 
quel, che non in oſſervaſte | ain in Fiat 
ara. Vearete queſto bel Rego ; wearete 
queſta 2 gran Corte; e con grandiſi ma fa: 
cilita potrete vedere ancora Flaghilterra, 
la Fianara, e Ia Germania al titorilo. 
Dalla prigtonta, alla liberta. Voglio aire, 
che veniate a far prova a 'eſjer vera. 
menie libero col pcrearinar qualche tem. 


fuori d Italia; poiche rinchindendovui ſubi 


fo di nuovo it: Verona, cio ſara paſſat 
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44 una carcere piu ſtretta ad um altra pin 
lara. Muovavi anche la noſtra amici 
27a; nelle quale mi troverete ſempre coſ- 
ante. E per fine vi abbraccio con tutto 
lanimo; e di prego og dero contento. 
Di Parigi li 2. di Mag gio 1618. 


— 


—_— 


Al Signor Giovanni Barclaio, 
A RoMA. 


5 conobbi V. S. molto prima di fama, 
che di preſenza. 1c ſuc opere da me 
lette in Fiandra, mene aicdero particolare 
wotizia, E $ come allora ammrai il ſus 
meeeno, cos ora applando coglt altri alla 
ſua peta ; che ſi manifeſta al vivo col 
nuovo teſtimonio del *libro compoſto da lei. 
Lueſto ſolo veramente reſtava, ce, che 
ia penna di V. S. ſerviſſe alla buona cauſa. 
Dal che non è dubbio, che riſultera grand” 
onore alla perſona ai lei; frutto granat 
alla Chieſa; conſolazione infinita a” Cat- 
 tolict, e ſomma confuſione agli Eretici. To 
per la mia parte non pojſo eſprimere 1! 
guſto, che 115 ricevuto. Intendo, che at: 


Paræneſis ad Hlæreticos. 
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gid il libro e riſtampato in Parigi, e ſea: 
altro correra per tutto con grandiſſimo ; 
fo. Ma che diranno qui gli Ugonit: 
in particolare ſopra il capitolo ſettimo ar 
S chiaramente ſi prova, che Clodoveo pr 
mo Re Criſtiano Ae Re F rance ſi riceve ly 
fede in qucl rempo, che ſecondo le loro s 
pinion, non Vera pin Chieſa? Ege 
diſcendenza invero (quando cio foſſe) 1 
Re chiamati poi Criſtianiſſmni, e fieliul, 
primogeniti, non di quella Chica, c<h'©:Þ 
mancata, ma di quella, che doveva n 
ſorgere in queſto reguo per le bocche, « || 
immonde di Caldino, e at Beza! li 
defidero ancora ſoprammmodo di ſapere qui! 
rhe fe aire at queſt opera in mehilterrs l 
ehe ſenza dubbio fara ſtrepito erande in 
quel Regno. E la prefaxione ſola baſ: 
farlo. Intanto io rendo particolan 
grazie a V. F. aelleſemplare, chella hi 
woluto inviarmene,e le ne reſto con quel 
obbligo, che richiede un tal down e che vi. 
ene da tal Donatore. E le prego per fit 
ogni content ca. Di Harig li 15. 4 


Mag gio 1618. 


F - 
8 
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4 Monſignor Cornaro Chicrico di 
Camera, che fu poi creato Cardi- 
nale da Papa Urbano VIII. 


A ROMA. 


NOST 6; lo confeſſo. A me torcava 
di riſponaere a V. F. Ill, e Favret 


fatto, now meno per / oadisfare al guſto, 


che al debito. Ma prima fui impedito da 
gerio male Ai ſegato; 3e 1 occupac ion pot 
m haumo tirato si oltre, ch'io mi Veg go ora 
prevenuto di nuodo da queſt ultima ſua 
corteſi ima lettcra. Se poſſon valere queſſe 


2 
ragioni, io reftero ſcuſato a baſtanza; c 


a 12013 gIOVCY 44420, a confeſjc ro vinto da 


F. Ill. vinto, cio, in queſfle dimoſira- 
dio eſterne d amore; che nell'affetto in- 
lerno, len 5a ella, che non può aver vit- 
toria alcuna ſc ora di me. Per goarre il 
freſco, 6 fre al confur mar PT, 1 2 ili. 
22 ſanta, 70 m1 tiovo appunto ora 732 
villa. Lenni ciaque di ſono a Nees, caſa 
ar cambagua del Signor Cardinal di Relæ, 
ſantana da Parigi quattro leghe picciole Pl 
camino, La ſtazione 07.4 non 2 L ere 
"vero pin dilettevole per villea giare; nt 
M 2 
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la villa, dove mi trove, pin delixioſa, yer 


goder la ſtagione. E \ fabricata queſta caſa 
in un . eminente; ha giardiui; ha bo. 
chi; ha pianure, e colline ; 3 C queſta ſorte 
al ſcena non pico ejſer piu bella, perche 
non puo eſſer piu Taria; offerendoſi agl, 
occhi, ora tutte queſle coſe inſieme, (5 
ora ciaſcuna a parte con tal diletto, cht 
la viſta medeſima alle volte reſta confu. 
ſa, non ſapendo in pop! modo pin dilettar- 
fi. A tante vaghezze ne manca uns 
ſola, ch'e Pacqua. Se queſto luogo aveſe 
fortane, ſarebbe forſe il pits deligioſo d 
Francia, e potrebbe quaſi ſuperar San Ges. 
mano, caſa del Re, ch'e qui appreſſo una 
lega. Ho veduto anche San Germano cor 
queſt occaſione, I ſito e in collina, ew. 
ramente nom puo er pin bello. Ha pa, 
ticolarmente di Regio alcunc aiſceſt “gran. 


 aifſime di ſcale ballauſtrate, ch'in doppit 


ordine nacſ. ofamemnte ſpiccandoſi dal Pa 
lazzo calai vin Je, [unghifſimo traito fir 
quasi al par dell Sena; la quale Fr 
ſetzo act Prano gb leirta ſaga VA Pol all 
cemente ſerpendo, e cou molti giri Il 1 
corſo dolcemente aucora incontr ado Nor 


ft poſſono mann ave tnfomma paef: plu 4.5 


mein 
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| NY 4 que i. Ne 2 ſono le colline, 


come da noi, erte, ſcoſceſe, & orride in 
molte parti, e ſe pur veſtite, veſtite a un 
verde f. qualido , @ ſemiuivo. Ma que ſte 
verdeg grants colline di Francia, ritenen- 
40 quel color vivo di primavera tutto il 
tempo, che ſt anno verdi, Salzano ſoave- 
nente, & hanno tramezzate campagne 
immenſe, ch onace giamcolla medeſima ſoa- 
vita; onde le wiſte ſon tali, che mplte 
volte Vocchio now le puo ſeguitare, e Funa 
rieſce piu ge piu dt ſiderabil ſempre dell 
altra. In queſto luogo del Signor Cardinal di 
Retz, io mi ſon trattenuto ſei giorni. Aurei 
doluto fermarmici um foto piu; ma e gi- 
unto Pordinario di Roma, che mi richia- 
ma dimani a Parigi, per cacciarmi forſe 
auovamente aila, e farmi trasferire alla 
Corte a Monſco; luogo pur anche belliſſi- 
mo per la qualita del ſito, de giardini, e 
4egli ediſicii. Da Monſcò, tornata che 
lia la Corte a Parigi, potrebbe for ſe an- 
dar poi il Re a Fontanableo; caſa la 
mag giore, ch'abbiano i Re di Francia 
in campagna, ma ſenza viſta, perche e 
{ituata in un grandiſſimo boſco, tutto piano, 
tutto popolato da un numero infinito di 

M 2 cervi, 


128 LETTERE del Cardinal 
cerdu, che la caccia piu familiare de Ne. 


Dueſtt tre luoghi di campagna, cioc, Fonta- 
nableo, San Germano, e Monſeo, ſono 1 pin 
vicini a Parigi, e 4 la Corte pin ſo trat- 
ene; la qual ſubito li converte in Citth, 
„ grande e il numero della gente, che 4 
ordinario ſeguta il Rex e tanta quella, 
che per occaſioni firaordiuarie in ogni tempu, 
e aa ogui parte ſi tira dietro la Corte. 1: 
ne ſono ftato pur ſuors queſt1 ſet e e 
particolammente {uor di Pariet, che col 
ferepito _ at tanto popolo, e di lan 
te carrozze, e carrette, qualche volta 
m aggira 2 A occhi, e mi ſtordiſce Porecehie, 
Mentre 10 godo queſto ripoſo, e queſto ſe 
lengio, cccomi A riſ pondere alla lettera a! 
V. S. Ill. eccom! tutto con lei; e len 
{on tutto cor lei, poiche le ho fatta par 
ze cost minuta di queſta villa, e di me 
medeſimo in queſio tempo, che Zh abi 
tata. E cio baſti per ora di me, © «i 
coſe private. Quanto alle pubbliche 10 fre 
a Italia, veg go quel, che V. F. Ill. ne ſerive, 
quel, che ne leme. To nondimemo reſts 
nelle mie {| peranze ai prima; e confial, 
che . un ſi buon ag giuſlamento 11 ll 
coſe di terra, ſia per. ceſſare ancora agi 


7 


i20 
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wovita in quelle di mare. Il che piaccia 
4 dio di far ſuccedere quanto prima; e 
che la noſtra Italia impari dalle miſerie 
4 queſta guerra 2 goder tanto pin da qus 
imanzi le felicita della pace. Noi 2 0- 
14 viviamo in altifſumo quiete; ma quiete 
pero ai Francia, che non ſuole aver altro 
ai certo, che [incertez,2aA. Come il mare 
nan do piu tranquillo, non e pero men 
profondo, me meno efpoſio al furore delle 
rempeſte ; cost la Francia, quando pit pro- 
mate tranquillita, allora convien meno 
ſdarſi di quel che promette, Ala iutauto 
-oderemo la preſente bonaccia, e laſciere- 
o alla divina providenza gli accident? 
uri. Gran perdita abbiamo fatta qui 
ora colla morte del Sienor Carainal di 
Perrona! Era | Azoſtino di Franca; era 
ano de mag 21074 ornament del noſtro [e- 
colo; ſape va tuite le coſe; e chi ludiva 
in una ſcieuza, avrebbe ſtimato, che non 
weſſe fatto mai altro ſtudio, che in quel- 
/a ſola. Torno alla lettera di V. F. Ill. 
prana di fintr queſta mia. Veg go gli au- 
turii, chella fa coll andata di Monſignor 
Amelia in Iſpagua, e riconoſco la ſolita 
ſua parziale volonta werſo le coſe wy 
Che 


— 


<a ä tht ME wet Tat HEB —_ 
— —— —— — — — — 
— — - — 
— — 2 — 


— — 


„ 


ee Jus 
——— 


2 —ů— 


—— — — 


130 LETTERE dcl Cardinal 


Che tanto fa let ecceder nel deſideriy 
quant'ia mauco dalla mia parte nel me, 
70. To prego Dio, cha quelle di V. S. Il 
conceda in bre ve ogui pin felice ſucceſſi, 
e per proprio ſuo guſto, e perche la ſun 
nobiliſſima Caſa, Seminario at Porpore, poſi 
ben preſto coder queſla ancora nella per 
fona di lei, che s pienamente n'e merit. 
wole. E per fine le bacio con ogni piu vin 
aſfetto le mani. P Nocss li 22. 4 
Settemnre 1618. 


— —_— - * ——— — — — — 3 
—— — —— — 


Al Signor Cardinal di Retz. 
A MONs E. 
O DPATO Dio, che fa godere alli 


Francia un Re di tanto zelo, e ple. 
ia. E len fi conoſce queſto ora pin chi 


 arawente che mai, avendo $44 Macſ 4 


woluto iirare appreſſo della Real ſua per- 
. \ SY C4 X : ' 
ſoua pochi di fa il Signor Cardinale att 
4 Ro{ciafoco, nell officio di grand Ele 
maſinario del Regno; & ora V. F. Ill. ul 
mance gia acile coſe piu gravi, col poill 


fra ialiuiſtri ael ſuo Conſtelio ſegren. 


Di gu a klestone nen occorre, ch io MW 
ralle 


4 
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rallegri con lei, perch ella godendo in ſe 


| felſa della ſingolar ſua virtu, non cerca 


gli applauſi eſternt : ma ben menc rallegro 
infinitamente col Re, colla Franca, cob- 
la Feligione, e con me medeſimo. Col Re, 
er la lode, che ne riporta; colla Francia, 
per J utilita, che naſpetta; colla Religio- 
ve, per [ aupog gio particolare, che {ele 


ar giunge 3 al fine con me mic de ſimo, 


perche dend io acſtcerata a V. F. Ill. con 


s vivo afſetto la dignità del Cardinalato, 
nou poſſo non goder ſommamente, a 
queſto grado di tanta emimenza ſ. cen gi. 
unga inſieme un umpiego ai tanta ripuet 2 
rb. Di queſto ſucceſſo io darò il cu. 
the aebbo alla Satita al Noſ#;o S$1271077 : 
e non dubito, che ſua Beatitudine no 1, 
per ſentirne ſingolar coutenteæ a, e pes 
commenaarue con pariicolar lode nncore 


ua Mae(ta. Io penſava di vinire ora it 


perſona 4 Monſeo ; ma gli avviſi, che 


giunſero qua intorno alla partita de! Re 

p'r Sveſſon, m'hanno fatto differir la x. 
As Dico differ ire; perche non conti 
ene, che re ſti oziof 0 / {e110 preparatem: 


4 V. F. Ill. con 2 beniguità; ade 


rand io 13 ogrut mania, e 6&3 Veaere 


1 {032> 


— — — — —x 
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Monſeo, e di goder in quel bel ſits por 


ticolarmente 1 a vori di lei, come gli hn 

duti queſts giorni pul Arbe nella {ug 
villa delixioſi {uma ai Noel. Bacio jo 
pe con ogni rrverenza le mani a,, 
Il. e te prego 027 maggiore e find 
derata proſperita. Di Parigt 4 24.4 
Settembre 1618. 


— — — — 


Al Padre Arnulfo Geſuita, Contch 
re del Re Criſtianiſumo. 
A SOESSOM. 


L viag gio di V. P. a Blois non bat 

anna punto Faſpettazione.” C 
fine le vifficolta combattute indarmo i! 
ragioni umane degli altri, ha biſoguil 
che cedano al vivo celo delle per 2 
religioſe di lei. Io deſiderai cos impact 


4 
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uo, e perciò nom F010 (4 J entenicfete Hi 
ſoſſerto Al 2078 cer pot Tro0VATto 11 A 

* 7 5 f -» _— 
rig qurando Vt gt 1 ſe V. P. Penſal ap 
as traiferirmi io ſleſſo alla Corte; un 


ſi ſe pe ſubeto, che il Re ſtava per 22 


derſi, onde non hd potito pit 1. mr 
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queſt officio. Vengo aunque a rallegrar. 


2 affettuoſamente con V. P. del felice 
ſito, cha avuta la ſua negoriarione colla 
Regina madre; ſe bene 10 pere di dover- 
mene rallegrar molto pin di preſenxa, 
quando piu in particolare ſapro quello, che 
ſolamente ho inteſo ſin ora in generale 
ter fama. Con V. P. mi rallegro pur anc he 
nfinitamente della riſolrexione preſa da 
Sus Maeſta, di porre il Siznor Cardinal 
dr Retz, nel fuo Conſt io [egreto. Srcceſſo 
urvero, che torna in tanto favor della 
Chieſa, che la Chieſn meaeſima nom Po- 
CVA ef Jaerarue alcu altro in mag gior 
ſua riputazione e vantaggio. V. P. mi 


conſerdi al ſelito Famor 7 0; chi a les 


prego per fine on bene, e contento. Di 
lar il prima 4 e e 1618. 


——— — 


3 . 


Al Signor Paolo Gualdo, Arciprete 
di 
PADOUA. 


due Lettere di V. S. Puna ſcritta, 
e Laltra animata. Queſta ho letin 

vel volto, e nelle parole del Signor Gio: Bat- 
N tiſta 
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tiſta ſuo nipote; e quella nell! officio cn. 
te ſe della ſua pena. L'animata m jy. 
preſenta VF imagine di let feeſſa ; ela [crit 
ta mi rinoua la memoria delle << ſe 90 
Padoua. Ne potret dirle il guſlo, chin | 


ſentito dell una, e dell 4117 a, e partic 


larmente di wk re in Parigi il Signor Gi, 

Battiſta appre 0 il Senor Angelo chm 
vino nuovo Ambaſ ns Veneto. Di 211 
ho goduto pin wolte; e particolarment 
uno di queſti giorni egli venue à trovar 
mi, e dimorammo un gran pe c uh en 

e parlammo di mille coi e. Ma le piu 15 
rono intorno alla perſona di V. F. (5 1 
quelle di coteſti noſir: comm attic 
Quanto godo della vecchiaia imme. 
ael noſtro Prigna! Ali par di vederlo, 
a udirlo; com anche il noſlro Dottor 75 
vello, con quelle ſe dolci, e ſaporitc 7: 
cegic; e mi par di vedere, e d ud, . 
Altri ſimilimente, che mi fon nominati 4 
V. S. & in queſ'o punto im a Jale una jt 
amma al deſiderio il piu ardente del mos 
do d'eſſere ius Padoua. Se ben dopo wei! 


auni troverei ſcuꝛa dubbio molte coſe mit 
iate, e molte altre del tutto nuove. Della 
riſoluzione preſa dal Siguor Ottavini 
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Bono, di ritirarſi in Padoua a far vita 
ſvata, io ebbi indigii chiari fin quand” 
eh fu a queſta Corte. Felice lui, ha 


Japuto eleg gere un tal ripoſo ! Fa piu felice 


nell aver poi eletta, per goderlo, una tale 


flanga! Per lui non e aubbio, ch'e grande 


acquiſto, un acquiſto 4. gran quiete : 
ma non puo eſſer gia ſenza perdita, e 
pregiudizio della Repubblica, che reſta pri. 
a d'un ſog getto di tanta ſlima. Ne 
potrei dire a V. S. in che degua opinione 
eli partiſſe di Francia, e quanto viva 
reli qui 1uttavia la memoria del merito, 
e valor ſuo. Ma felice lui, torno a dire, 
the dal fluttuante mar delle coſe pubbli- 
the, ha navigato in un porto si tranquillo 
ar quiete privata ! 5 wivera da qui 
jnmanzi a ſe ſteſſo, che vuol dir, al godi- 
mento delle virtu ſue medeſime. Da qut 
inandi ſara fuori d'ognt agitazione ci- 
vile, e fuert delle tempeſte particolari 
noſire & Italia. Non udira piu lo flrepito 
gell ami d Europa, che fi vanno mutando 
in luogo a luogo, pin toſto che die ponemdo; 
ue le querele fra i Prencipt, che oi ſpeſſo 
colle geloſie loro anche in pace ſi fanno 


| guerra, Non vedrd pi tanti infelici 


N 2 nau- 
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naufragi, che ſt wol produrre l Egeo all 
Corti, allora pi infido, che par pin ſince 
Yo; ne provera in ſomma piu quelle 22 
perturbarioui, c moleſlic, ch'e forza 4 

patire in queſta. cieca e tumultuoſa mt 
del mondo, a chi [ta involto nelle oct 


e per lo piu, tragiche rappreſentazioni di 


ſuo teatro. Godaſi pur dunque il Signn 
Bono coteſſa aurea quiete, ch egli Sc clit 
ta, chio per me non ſolamente glienc dn; 
lode grands, ma glicm aurò inſieme gra, 
aifſuma inviaia, Prego V. F. a buct wal 
aſfettwoſamente le mani in inio une, & 
a airgli, che laſt per me ancora ud i: 
golo ai ſtanza $ dolce, per quel tt 45 
che Dio inſpirt me parimente a aper's 
godere. Agli amici, V. F. arſperſt in ini 
nome mille 8 che mi vengonn di 
cuare, e ricevali prima di tutii 90 altri 


ella ſteſſa. E le prego per fine ogni mar: 


gior bene, e contento. Di Parigi li 12. 


di Decembre 1618. 


Al Signor Cardinal d Eftc. 
A MODENA. 


0 mi trovat all Aſſemblea di Roano, 

quando ſegui Ia morte del Signor di 
Villeroi. Tutto queſto Reguo, che veniva 
rappreſentato allora da si grand Ajſem- 
lea, ſene dolſe, come di pubblica perdi- 
in; & ogu und eſalto in quell” occaſionc 2 
{uot meriti con grandiſſime ldi. Non po- 
evano poi eſſer celcbraii in pulpito da piu 
leena tromba di quella del Padre Cotton; 
ue 5u le ſtampe da piu nobil compoſizione 
quella del Signor Pietro Mattei, Ma 


CY 


bra, che V. S. Ill. parimente l fa ri ſonar ö 


Hella noſtra lingua con traduzione s bella, 
al tanto pregio, creſce in modo la gloria 
al Signor di Villeroi, & inſieme alla Fran- 
dia tutta, che ne il Signor di Villeroi av- 
elle potuto deſiderar di vantag gio alla 
ſua morte per ſopravivere a ſe medeſimo; 
ue la Francia potrebbe rallegrarſi ora d al. 
una coſa piu, che di veder coſpirar I 
llalia con lei all immortalita di queſto 


ao 51 eminente $0 ggetto. Stimava il 


gor di Villeroi gerandemente I Italia, 


68 
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a me lo mojtro eglt pin volte, e dell 
coſe della noſira nazion! part: ava {compre 
con molto orujlo. Ang! il as prima, che 
ſriccede ſje ;/ caf o repeiitino della ſua mir. 
te, io aveua ͤtratiato con lui in Roan 1 

lug! mo delle GL Ferent? rhe correvano al. 
tors nelle coſe d Italia ſopra Vefecnzione 
deil ag giuſtamento, che hs era preſo 2 
172 Eras F142 3 e mi ricordo, chegli mi ili 
con um ajfettuoſt 2 2 ael bent pi! bblia 
ercite parole: Facciamo di arazia queſts 
Pace A It alin, Ci io per FIC ſubiro MoTriry 
Dole tiert. E Coe ge. ul; ade ſſe 42710 17 
pre fagio appunto dt morte a fe fteſſo con 
gali pa; role, cadie inferimo Ia notte med; 


fe ma, c poco « A: 0 Wit 1 72 brew: {foro Jen. 
7/7 FP, ef ea:tito, 


60. Che ſe be. eg 1072 


F2ſcto nondmic 49 giuſtato 172 040 142. 


/ 


eomodamento delle coſe A'Italia, che ua. 


vr entita pot 0 guella com ſolas oe 743 cielo, 


che no pote pro d "Ze julicramente 9/4! 70 
terra. 


7 bet # Pub eredere, che di tau. 


Fe fatiche ds 15 Fate per ſervigio pub. 
blico in Jil | 4 VA, 7070 #11 877 A 00 
Lrgamente 0 OY A 12 722 7; 92. 2 V 2 ta 7. 
terni ripoft dell alira. Gran Miniſtro a 


Sato iuvero! Il pin conſuinmato / 2 
f ja 
aa 


all 


1 
AZ 
mil / 
ho 


4 
alle, 


en 
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gubbio di tutta la Francia: e dopo la 
orte di Don Giovanni d Idiachex, fi pus 
dire anche di tutta la Criſtianitd. E 
pareva appunto, chegli foſſe Fidiaches 
Trance ſe, e Paliro ut Villeroi parimente 
Hagnuolo; tant era la ſlmililudine tra 
loro in tutte le coſe. Erano coctanci, Se- 
ran nudriti luuo, e laltro ſin dalla 219- 
wventh in grandifſ.1 affari; Juno, e Lal. 
tro piegat a al ſever; in ambidue gran 


1 A * — * 'f , 
rſtanza, gram feae, & erandifuma integri- 
* * z * C 


1; & crano ſtati am:bicdue molto compoſt, 
e molto eguall in 1utto it corſo delle Ario- 
w loro private, e prevbiiche, E come ſẽ 
la natura avelie colulo ancora effieiare 1 
oi loro cou qualche ſimilitudine, come 
adeda effieiati gli animi, erano ambidue 
a fiatura picciola, e quaſi d umu con for- 
me proporztone di membri. lo mon hoe- 
auto mai Don GioVainnt a laiachet, Ma 
lr nit di grand Omiucmza ft UC 20- 
w,e ft 60 C03:0 in 00 parie colle re. 
lazioni, che ne fa rif 22 fer tutto in 
mille modi la fama. Ed ora il guſto, ehh ic 
by preſo nella commemoraztone di que ſis 
due, mn hd fatto allontauar piu, che non 


Jen ſaua dal priucipio di queſta lettera. 1o 


r1pigirs 
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140 LETTERE del Cardinal 
ripiglio aunque, e torno alla traduzion 
di V. F. Ill. Ne potrei dirle quanto ay 

pregi il Signor Mattei, poich'egli ved 

eſer non piu foreſtiere in Italia, ma ci. 
tadine le ſue {critture; e farſi tali po 
opera d chi poteua a/ſai oworarle anc 
folamente col leg ger le. Io med ſimo 7 70 
ho dato il wo lune, ens of ſlinato per im 
Dell altro, che Ventua per me, 10 rend 
quelle piu riuerenti grazie, che poli 9 4 
F. S. Ill. com anche del favore di si br. 
vigna lettera, chella Se degnata di ſen. 
vermi in queſta occaſioue. E le bacio per 
fue umilifſumamente 2 maul, pregand Di 

che le com ceda o gui mag giore, e pin dt. 
ftaerata felicita.” Dz Pari 27 i 26. at 
Decembre 1618. 


äiU—U—ä4 DV! OO Do Ine, eo ooo - _— „ 


Alla Regi Zina Madre. 
Ad ANGOLEM ME. 


UANTO ſiano deſiacrate dalla $2 
| tita di Noſtro Signore le pro; (peri: 
FI Francia, e per beneficis proprio al 
queſt» Corona, e per quetlo, che ne deriva 0 


ritt ta la Criſtianith infreme, 52 procurai 
15 


Cya 
ell 
. 
CIC : 
fe 11 
0,08} 


hy 2 


SU 


vol ] 
Mac, 
Ante 
2 
We | 
wſpet 


1, 
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la Santita ſua di moſtrarlo in ogni occor- 
renza. E come niuna coſa f mag giori 
le felicita nc Regent, che la concordia fra 
le perſone Regnanti; cos ha adeſiderato 
ua Beatitudine con ſommo affetto di ve- 
der ſeguire un intiera unione fra Voſtra 
Maeſta, & il Re ſuo figliuolo. A queſto 
fze ha offerto viviſſmi prieghi a Dio di 
continouo; & ha ordinato qui a me, chal 
medeſimo effetto io doveſſa interporre in 
nome ſuo gli officii, che biſognaſſero ap- 


reſſo il Re, e ſimilmente appreſſo la Ma- 


| eſta Voſtra, com ho fatto di gia piu volte. 


074 quanta affiizione ſiano per cagionare 
nell. animo di Sua Santita i moumenti, 
the {i preparano in que ſto Regno, dopo eſſe- 


te uſcim Voſtra Maeſta di Blots, facil- 
niente ella ſteſſa potra giudicarlo. Jo non 


ho mancato al ſoadisfar, ſubito dopo queſto 


| ſucceſſo, agli ordini di Sun Bentitudine qui 


vl Re, avendo eſortata, e ſupplicata Sus 
Macſia con ogni efficacia a voler dal 
tanto ſuo diſperſi a quella corriſponaenza 
amore, . 4 quella perfetta riconcitiazt- 
we con Voftra Macſfta, che per tant: 
mſpetti ſi deve deſiderar, che paſſi dall 
a, e dall altra parte. Ho trovata nel 
bay ©, Re 
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142 LETTERE del Cardinal 


Re un ottima diſpoſizione; e non dubij 
punto, che lavrebbe moſtrata eguale ay 
cora Voſtra Maeſid, g io aveſſi potuts in 
perſona paſſar con lei un ſimile offen 
Ma poich'io non poſſo allontanarmi per a 
dal Re, piglio ardire ai ſupplicare uni 
liſſmamente Voſtra Maeſta a degnarj, i 
122 in mia vece il Paare Berull 
che viene à trovarla per Feffetto, che 
ſteſſo Feſporra di preſenza; & a wir 
preſupporre, che tutto quello, che le [m1 
detto da lui, eſca dalla bocca propria a 
me medeſimo. E Ai gia molto ben noto allt 
Maeſta Voſtra il ſingolar zelo, e giudiat 
di queſto Padre; ond io mi ſon rallegran 
infinitamente dell occaſione, che gli c du 
di venire a trattar con lei. Ne di 
punto, chella non ſia per udir wolenticn 
le ſue propoſte, e per ricevere benignams 
te eziandio i ſuoi conſigli, poiche ſarniii 
ſenza dubbio intieramente indirizzati ul. 
gloria di Dio, al ben pubblico della Him, 
cia, & alla ſoddisfazione particolare « 
Joſtra Maeſta. Spero, che Dio bentais 
il ſuo viag gio, e favorira la ſua neg 
agione maſſime dovend eſſer appog! 
ala a quella del Signor di Bethune, 8 
| valle 


Frat 
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valiere di tanta prudenza, e bontd; e che 
preſto la Francia aura occaſione di ralle- 
erarſi, col veder riuniti piu che mai gli 
animi di Voſtra Maeſta, e del Re, e le- 
gati co i loro in pin ſtretta divozione, e 
fede che mai quegli inſieme di tutto il 
Regno. Del che 10 prego Dio col pin 11 
imo del mio affetto. E per fine a Voſtra 
Maeſta bacio umiliſſmamente le mani. Ds 
Parigi li 12. di Marzo 1619. 


— 


— 


Al Signor Paolo Gualdo, Arciprete di 
PADoOUA. 

8 EPPI la partita del Signor Gio: Bat- 
liſta Nipote di V. SF. innanzi alla ri- 
ſoluzion del partire. Confeſſo, che il pen- 
fier non mi api ah Eſſer fug gito di 
Francia, prima che vi foſſe, ſi puo dir, 
giunto? F forſe, che non meritan le coſe 
at queſto Regno, e di queſta Corte d'eſſere 
ſerdate con particolare attenzione. Che 
il peregrinare in 1 z eſterni, per non im- 
| pararut altro, che a ſaper riferire, tor- 
1anao a caſa, le riviere, le campagne, le 
ſelve, i monti, le piazze delle Citta, il 
gume ra, & 1 wi degli abitantt, £40 
Q 2 non 
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144 LETTERE dcl Cardinal 


non e altro, che un pigliar cognixione a 
coſe mute, & inanimate, e che ba con pi 
gli occhi, che lanimo. Chi vd fuori di 
ſuo paeſe a ddeder il mondo, voglio the 
2 offervi priucipalmesete 1 coſtami delle un. 
2404 foreſliere; le nature de Ré; le qui 
lita de loro Conſi teli; le forze "Og le lee 
gi de Reeni; lo ſtato della Religion: 
come ſia miſta I autoriia del comandar 
colla forma aell ubbidire; come ſi 1 
cor vicini; qual ſia Jumor peccante ! 
cia ſcun gorerno; e qual ſarebbe il rime 
dio, ſe Vt poteſſe aver luogo la medicing. 
Tali, e si fatte coſe concernenti il gover 
no dorrei, che mo ſervaſſero, e mi poſſe. 
deſſero ben le per ſone, che girano il mondo 
Come | anima a noi aa leſſere; cosi il gi 
verno da leſſere a Regni. Onde a ue 
parte biſogna applicar I'attenzione, e queſt 
| procurar di ſapere. Tutto il reſto ha dl 
materiale; come in noi pure non hain 
moto la membra, ſe non in quanto l ant 
ma le f muovere. Ma il governo at 
Regni 101 puo ef, efſer compreſo in un gion, 


0 duc, Vi biſogna ſludio, e lo ſtudlo wuol 
E ſe tutte queſte coſe ſi ricerca. 


uo in alcuna parse, ſi ricercano in Frau. 
cia, 


tempo. 


cia, 

nate 
dalle 
biori 
guar 
altre 


te, < 
Bra 
be. 
propr 
che 
E ſe 
HA | 
pub 
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dia, ch uno Stato 51 grande; si diviſo in 
materia di Religione; i ſpeſſo agitato 
dalle diſcordic civili; cha una delle mag- 
giori Corti d Europa, uno ae pin ri- 
guardewoli governt del mondo, con tant 
altre ou proprieta degne d'eſſer conſidera- 
te, che gli anni non baſlerebbero per ve- 
nirae in quella cognixione, che converreb- 


be, Ma ſopra tutte Faltre ſue qualita 


proprie, quella delle continoue mutaxioni, 
che wi ji veg gono, e unica, e ſingolare. 
E [e per farſi atto a maneg gi pubblici, ni 
una coſa pro govar piu, che il veaer molti 
pubblt ci auvenimenti; cedano pur tutti 
gli altri pacſi alla Francia, perche la 
Francia in queſta parte puo ſervir ai ſcuo- 
la a tutti gli altri paeſi. Qu aunque 
liſegnava, che il Signor Gio. Battiſta ſi 
tratteneſſe almen tutto il tempo, che du- 
era l Ambaſciaria del Signor Contarini. 
V. S. di gia vede, che memorabil caſo 
eels W 2 potuto ofſervar nel principio 
| tel ſuo arrivo a Parigi, in queſt uſcita 

 inopinata di Blois della Regina maare, 
| che genera qui una commozione 51 grave. 
| <uanto vorrei poter eſſere col noſtro 7 

vor Bono !. Per diſcorrere £054 ora con lui 
A; 
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146 LETTERS del Cardinal 
dt queſto ſueceſſo tanto improviſo, com i "$4 


$14 aue anni foro trattavamo dell alim lia, 
SE inaſpettato, allora che pur la Reging _ 
fe ritiro da Pariz!. Grand” acctdente ſen- bac 
z4 dubbio gli parers que/lo. Grande per |: — 
medeſimo, e mag giore per | le pubbliche con. oy 
„ e E di gia qui noi ſiamo all ou 

armi, & alla lia di ſtrani caſi, ſe ſe? 
Dio non ha compaſſion della Francia. Ma 525 
laſcio la Francia, e Vengo alla lettera d SF 
FP. S. che me ſlata reſa s tardi, ch e un Di 
dergogna. E pur $19 deſidero Fali ad al DF — 
cue lettere, le aeſidero particolarmente 4 N 


lle di lei; tanto me caro ogni nu 
reſtimonio dell amor ſuo, e tanto guſt 
m apporta ogni nuova commemoraziont 
delle co ſe di Padoua. Quanto al T gx bow 
len mi pare da di poter credere, ch epl 
non avrebbe auto cuore di venir qu 
Ma ne anche . degua pin al ſeriver 7 
mi, now che ai poetare in mia loat, E 
M'ha tutto rallegrato V. F. colla menzit- 


uc del noſtro Monſtzmor di Feltre. E ui " 
ſecolo ormai, che 8 crudel nom ml ſerive 5 
Bella ſcuſa 4 quel ſeto Boreale, per noi 0 
Far la reſt, denz.a di wverano! To Pho falls 2 


vo de anni in Fiandra, e 102 mi vi fon 
a7 ghiacciat 
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a7 ghiacciato. Che s'io torno mai in Ita- 
lia, aſpetti egli pure. Ma ſoſpendo te 
minaccie per ora. Al Signor Bono mille 
baciamant aſſettuoſiſſimi, e mille rinova- 
zioni d invidia di coteſta ſua s dolce qui- 
ere di Padoua; ch'a me vien fatta parere 
ogni di piu dolce, e dalla privazione per 
ſe medeſima, e dalla contrarieta di queſta 


mia d ſtrepitoſas vita ai Francia, Ed 


aV. S. prego gui mas gior ContentezZ2za. 
Di Parigi li 20. at Marzo 1619. 


— n 
— 


— 2 — — 


Al Padre Pietro Berulle, Superior 
Generale della Congregazione 
dell' Oratorio in Francia, che fir 
poi creato * Cardinale da Papa 
Urbano Ottavo. 

AD A NGOLEMME. 


A fatto um giro la lettera di V. P. 
prima a'eſſermi reſa. Da Turs e 
andata a Parigi, e da Parigi e tornata 
1 Turs; dove ultimamente io venni per 


varie occorrente pubbliche, e per inviio 


particolare, che #' ho avuto da S$:144 Mae ſid. 


Cardinale della Roſciafocò. 


5 


— — = 
hy Pa 


— — 1 ——— 


—— 


= 2 ——ůð— 


1 og — FOI — — 9 * — 
— - 
— ———̃ l— 2 — 2 
— — 2 2 — — —— vor — —— — 2 — — fn ener A ADA ; — — ä — 111 o 


* > * 33 
. 
— — —— — —-— — 
M 


. — 


— 
- oe 22 — 


7 6ꝗ1“—tr- yy a oo” — 
— 


— — — 4 _. A Te" —— 


148 LETTERE del Cardinal 
Jo Pho letta con ſommo guſto; & ho vin 
graziato Dio mille volte del buon termine 
an che ſi trovan le coſe della Regina Ma. 
dre, e ch abbia ſpextalmente Fate cader 
tanta parte di queſta ne gociagione in Mn 
di V. P. il cui ſin golar zelo, e Pruaenzs 
promuſe ero fin aa Principio quei felici effe: 
ti, ch ora di gia appariſe C010, lo udn hi 
ancora veduto il Re; ma og gi, 0 dimai, 
ſpero, che potro negoziare con Sua Mac; 
Intanto ho avuta piena notizia dello 72 
in che ſono le coſe da queſta parte 
ſenza aubbio la venuta coſta del Hein 
Prencipe di Piemonte non pot ra ſe non 750 
var grandemente per le var Fombre, e 1 
metter la confidenza, e condurre il tilt; 
con mag gior facilita all ultima perfe vi. 
ne. Ben puo credere V. P. chi io non min 
cherò di continouare 1 mici . offict! 

e che li faro coſpirar con que: I, th 
inter pongono da tutti 1 buont ; Acciocht 
| Poſſtiamo veder finalmente ſuccedere que: 
entone intiera fra il Re, e la Reon 
ſua Madre, e colla quicte domeſtica well 
Caſa Reale, ftabilirſt tanto piii la 14): 
quillita pubblica in tutto il Regno. E pe. 
fine a V. P. prego ogui vero bene. Di Tus 
i 14.4! Ciugno 1619. Alla 
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Alla Regina Madre. 
AD ANGOLEMME. 


OME ͤniuna coſa affiigeva piu l aui 

* 1 3 7 
mo della Santita al Noftro S1g1107e, 
[udire quei ſiniſtri incontri, che paſ- 
1 ſe fed Voſtra Aae ſtd, il Re ſuo Fig 
liuolo, e che tene vano si alterato it ripoſo 
ar queeſio Regio; cost niuna poteva con. 


9 2 mag giormenute $44 Beatitudine, che 


aver ut HOU 2 dell actomodamento ſeguito 


fra le Maeſta loro, e veder tornata 2 


me la Francia al ſuo rranquillo ſtato di 
prima. Lallegrezza di queſto ſucceſſo c 
iuſcita poi anche 127 ator a $114 Beati- 
ludine per averne riceuuto Pavviſo dalla 


Maeſia Voſtra meds ſame, e corn tantt ſegui 


4. 222 e a Ajjetto. Dal congiuuto 
rede potra veacre Voſtra Aaeſtd quel 
che le ri, /ponae Sua Beatitudiue, e dall 


aun lettera, quanto $ 024071 i Saguor 


| Cardinal Borgheſ e dell” officio, che re 1.4 


UMaeſks Se compiacciuta pur anche di 


paſſar ſeco nell iſteſſa materia. Queſt oc- 


raſſone fa a ardito ime ancora, a pigliar 
Fla penna per rallegrarmi con Voſtra Mae ſid 
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150 LETTERE del Cardinal 


d'un avvenimento cosi felice; al che ſui 
disfo con ogni ſenſo d animo pin devote, 


- fey non 
per la conſiderazione in ſe del ben publlic, per 
e per la privata mia ſingolar riveremm > ;þ 


verſo la Real perſona di lei medeſimn 44 
Piaccia a Dio, che da queſto ſucceſſo i peat 
proſpero ne ſeguano molti altri non nen fg 
lieti, e che fra le felicita generali i. plico 
Regno s accre ſcano ſempre piu le ſod fee 
faziont proprie di Voſtra Macſta. E || queſt 
bacio umiliſſunamente le mani. Di Tu parir 


ti 4. dt Luglio 1619. preſo 
| | lettes 
5 8 eſpria 
Alla Regina Madre. pr f 
name 

AD ANGOLEMME, | foſto 


EGN 4A invero della ſingolar pin 
denza di Voſtra Maeſta e 1a ri 
luxion da lei preſa di venire a Turs e 
ſteſſaper riunirſi intieramente qui col Re ſui 
Figliuolo. Alla Francia non poteva riſpits 
dere giorno pins felice di queſſo; e ben L. 
può credere, che ſia per moſtrar ora i 
tretanta allegrezza in goderlo, quanto: H 
veduto prima ardente il ſuo deſiderio nel ¶ ſ può 
aſpettari. 
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aſpettarlo. Jo aſſicuro Voſtra Maeſtd, che 
you potra eſſere maggior il piacere, che 


| per riceverne la Santita di noftro Signore, 


e che non ſaranno ſtato lette gran tempo 
fa con gran guſto lettere alcune da Sua 


| peatitudine, come queſte ultime, che le por- 
| teranno un avviſo tanto deſiderato. Sup- 

plico Voſtra Maeſta a degnarſi di permet. 
| tere qui ora a we ſimilmente, che ff 
queſts pubblict applauſi 5 70 po ſſa farle ap- 


parire il privato mio giubilo; avend io 


preſo ardire di farlo precorrere in queſta 


letter, ſin che pin degnamente io poſſa 


eſprimerlo colla mia propria pre ſenza. E 
per fine a V otra Maeſta bacio umiliſſi- 


mamente le mani. Di Turs 118. 4 4. 
goſto 1619. 


— 


p — — 0 


Al gran Duca di 


TOSC ANA. 


L ritorno della Regina Madre appreſſo 
il Re ſuo Figliuolo ha rallegrato infi- 
utamente i cuori di tutta la Francia. Ne 
può dubitare, che Voſtra Altezza per 
F.3 ; tanti 


— — — — 
. - — * 
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tanti riſpetti, e di * ſangue colle 11; 
efia loro, e d intereſſe con queſto Reon, 
nou ſia per Farne ſuo proprio ancora. 
de ſuoi Stati il piacere. To vengo per 

a paſſar quel devoto officio ai ons rats 
lacione, che debbo, con Vaſtra Altezza 
dum 51 importante, e gt acſider al ſucte 
ſo; 4 procurare il quale, si come la Si. 
tita di Noſtro Stenore no POIeUe A) | 
amino piu diſpejio, cos non pot ec jen 
piu efficace l opera, che Sua Santits 11 
9 ches iter pont ſſe a que flo fins th 
me in Rome (wo. Com ol tima ſan 1 gi. 
uu ſe ques la Regina ierlaltro, e d ? 
ft ricebuta con g armoſtrazione ji» 
UVIUR di 71 pe ro, e d amore. Io green Pa /0, 
che quanto Vo, ira Alteææa godera di que 
avvenimento 4 proſpero Ulla Frais 
tauto la Francia Pelſ® 8 coder Al all 
altro, che aggiunga nuote oh! r 
Poſtra Altezza. F a os le baci t 
miliſſmnamente le mani. Di Turs li 7.0 
Setlembre 1619. 


bo Maria dc l 
la de! Gran Duca or Tolcana. 


Medici la Regina Madre fü Fglle. 


14el 


volt; 
| jt; 


x 4 
regiri 
Anta 


Marat 
n Cul 
5. M. 
naſcit 
-cyerl 


BENTIVOGLIO. 153 


Al Signor Cavalicr Marini. 


APARIGH:; 


ERCHE non wiaai V. S. il mio 
Signor * Cavaliere, al 110 partir per 
Fontanabled! che ſens” altro V avrei, 5 
ondotto meco, 0 rapito. Se ben credo, 
he il voſtro venire ſarebbe ſtato effetto 
1 de e non al Forg. 2; ſtimand io 
che ſareſle vcnuto Vo; entieri a eder Fon- 
zanableo, che tiene il primo luogo fra le 
caſe Reali, c | 2110 1 5 al Francia in 
am pagna. Ma ſe non ho potrito goaer 
a voſtra con verſaxioue, ho goduto 3 
lla de woſtri verſi nel! armonia della 
»oftra dolce Sampogna. Per ſtrada queſto 


 ftato il mio guſto; ora, che ſto. fer- 


* Appena giunto in Turino il Marini, fece il Pa- 
regirico del Duca di Savoia Carlo Emanuele, con 
anta preſtezza e facondia, che quel Principe ſene 
maravigliö, ed in ſegno del concetto onoratiflima, 
. cui lo teneva, della croce de' ſuoi Cavalieri mos 

), Maurizio e Lazaro, da lui a perione nobili 
naſcita, e per azioni egregie riguardevoli ſolita . 
ederſi, Ponord, 


mo, 


| 
| 
| 
| 
| 
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mo, queſta e la mag gior ricreazione, chi 
abbia. O che vena! o che purita! o che 
pellegrini concetti! Ma di taut alt 
voſtri componimenti, che ſono di gia, | 
fritt, 0 in termine di finirſi, che riſoly. 
zone piglierete? Gram torto invero fareſie 
alla gloria di voi med ſimo; alla liberalith 
ad un Re cosi grande; alla Francia , 
all Italia coſpiranti in un voto ſleſſo, 
pr toſto emule nella participazione d. 
voſtri applamſi, ſe ne aifferiſte piu Im: 
gamente la ſl ampa. Sopra tutto ricordi 
tevi, il mio Cavaliere, di gragia ( come 
tante volte vH detto) di * purgar I A. 
done dalle laſcivie in maniera, chiegli nm 
abbia da temere la 5ferza delle noſtre cen 
ſure d Italia, e da morir piu infelicemei 
te al fine la ſeconda volta con queſte fe. 
rite, che non fece la prima con quelle al. 
tre, che favoloſamente da voi ſaran 


* Comando il Cavalier Marini nei ſuo Teſtamento, 
che fi ardeſſero i ſuoi manuſcritti non ſolo delle cole 
ſatiriche, e delle laſcivie, ma tutte quelle, che nov 
foſſero ſacre. Fatto i! Teſtamento, e non fidandoli 
che tal ordine foſſe eſeguito; fi fece portar al letro 
tutte le ſcritture ſuddette per eſeguir egli ſteflo |: 
fua ſentenza, 


cantate 
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cautate. Confido pero, che non vorreie 
ere omicida voi ſleſſo de voſtri parti. 
Fra tanto goderemo il ſuono di queſta ſo- 
ne Sampogna. Ii fronte della quale, 
perche avete voluto voi porre quella lun- 
o lettera, 0 pins toſto Apologia, all” A. 
chillini, 4 Preti? Troppo avete abbaſ- 
ſata la voſtra virtu, e troppo onorato il 
livore de voſtri malewoli. All inviaia il 
nag gior caſtigo eil diſprez20 ; e mai ſa- 
etta non feri il cielo. Chi giunto alla 
dolra eminenxa, non deve far caſo al- 
cuno di quattro, o ſei ombre wane, che 
non concorrono a comuni applauſi di tut- 
to il teatro. Chi mi troverete voi di 
grand womini autichi, 0 moderni in qual. 
ſtvoglia profeſſione, ch in ſua vita nou ab. 
lia avuto degli emuli? E fra i Poctt, 
laſciando i piu antichi, e parlando de piu 
moderni, che noi meaeſimi abbiam conoſ- 
ciuti; il Taſſo, & il Guarini, non han- 
10 provato anch'eſſt i deuti della malig- 
uta, e dell indidia? E noudimeno, chi ſi 
ricorda piu delle oppoſiztont fatte à loro Po- 
emi, © chi non ſene ride? FVivouo ora, 
che ſono morti; e coe ſucceduto agli 
altri grand nomini in lettere, o in arme, 
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in ogni altra profeſſione, e ſcien, 
La pe oſterità in ſomma e quella che 4d l 
Vita, e la morie agli ingegni; 3 At l „ 


view la vera ſentenza; e da quel in 
bunale incorrotlto, & incorruttibile l biſon 

aſpettarls. E tamo baſti in que ta 774 
teria. A bocca il reſto. Se ben ib penſ; 

cli fermarmi 4 gut in Melun tutta la ſeiii 
mana pre ſcule, per goadere un poco pi 
queſta buon aria, e queſto bel fato. A Fun 
tauableò ſore al g ftato uma volta, c d. 
mani Ui torners. Gram cn A imd, 


aeomnn um tanto Re! pi 


eaſe infieme, ag giunte uma all altra tt. 
Vari: tempi ſenza ordiue alcuno; nie d 
4 W , 

4 formarſi una vaſta ol 
1* 5 77 13% 4 

indigeſta, e confuſa ; ina queſta mc 


Fiftfie Die e 


coffee c ic za al grandeg u, e di I 
8 | 
eſt2, 7 {ato 2 ba, 05 12.4, Pil toſto al 


orrido; im lie ins queſto lenzbo, 5 6 


Campania 7110/8 e ancora derade. Gian 
in inc a 
Cano iutoruo alla caſa varie collt;it 
perte di ſaſſi; che si come non reli 
frutto alcuno alla terra, cos non por, 
ailetto alcuno alla wiſta. 


Bec che {c 0770 Yi 


zo d'un ampia fore/? ia, e (Sal 


La fe Th L 5 4 
diena Ai cer: e perche que ſi ta c 
CALL 


Act 
dia, 
17001 
e S1 
dint 
[Af 
[0740 


4 
A 


A IC 
A110 
tant 
1a . 
dert. 
co 
pot 2 
vente 


prile 
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caccia, che pin frequentano { Re di Fran- 
cia, percto Tien noviliiato queſto ſro, Poco 
wbile per ſe ſteſſo, da si vaſta abitazione, 
, macſtoſa. Non VI nauncano pero giar— 
dint bellaffunt C oltre alla prima an- 
aua, che diede il nome alla caſa, ⁊ene 
ſano molle __ che Favbelliſcono Gan. 
armente. Ma a pere che non ante una ſcor- 
ſa qua Vol | nn * Giungerete anche 
F temps at wveuer pin a ta volta Fon- 
tauableo prima, ch'io torni a Parigi. In 
tanto da queſta mia lunga lettera, e ſerit. 
ia in covaleſe cenga, V. 5. vedra i pia- 
ere, ch'io ho preſs 112 participar della ſua 
converſazion di lowtano, gia che nom ho 
potuto d appreſſo. I per fire le prego ogni 
lev: e contento, Di Melun li 7. d A. 
prile 1620. 


Al Signor Prencipe di Vademonte. 


A NAaNs1. 


0 MEV. E. in ogni virtu ha ſape- 
| rata L aſpettazione aclla ſua eta, 
an ba woluto anche wincere, ſi può air, 


'| Q fe 
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ſe medeſima nella generoſa riſoluzione 4 


andare in 5 teneri anni a travagliar wi C/ 
arm in Germania. Ma rs J. . . 
nel pigliarla fi muove da un fine 51 deg, tutti 
come il ſervir alla cauſa Cattolica f, . 
cio non ſi puo dubitare, che Dio nun 


per ſomminiſtrarle, e fore ſopra Feta. fotto 
fortuna ſuperiore ad ogni pericolb. uur ¼ 
ella dunque felicemente, chi ſpero d Un 


veder riceuuto poi qua il ſuo ritorno 4. 85 C4 
applauſi anche molto mag giori, che in 4 q 
Fc ora queſti, che accompagnan la (1; 11m 
partita. Rendo à V. E. intanto quelle pin WF "* 
vive grazie, che po /o della corte ſiſim cila 
lettera, chella Se compiacciuta di ſi ail'o 
vermi in queſta occaſione. E le bacio jo wy. 
fine con ogni mag gior affetto le man. D1 


Di Parigi li 15. d Aprile 1620. 


— 
2 


Al Signor Prencipe di Bozzolo. 


A BoZzZOLoO. 


A morte di Monſignor Veſcovo a: 
Mantoua, che ſia in gloria, ha pri 
vata la Chieſa d'un gran Prelato, (i 
Caſa 


F 
tell, 
at 
fee 
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Caſa di V. E. d un grand ornamento, e 
la mia d um Signore, e parente, che da 
titi quei del mio ſangue era riverito 
con ſommo affetto. Aa poic he da Dio 
ene ogni caſo umano, biſogna anche 
ſertoporre al ſuo divino volere tutte le 
con ſiderarioni, che porta ſeco il vivere, & 
! morire, A V. E. io renao infinite gra- 
die della parte, chella ha voluto darmi 
i! queſto ſucceſſo; che quanto porta in ſe 
41 meſtizia, altretanto e accompaguato da 
e con vivo ſenſo di condoglienza. Qui 
ella troverd in me ſempre wvolonta part 
all obbligo, chi ho di ſervirla. E per 
ſue aV. H. bacio afſettuoſamente le mani. 
Du Tarigi li 22. d Aprile 1620. 


4 


Al Signor Cardinal Borgia, 


A ROMA. 


0 partit si obbligato & fawvori, che mi 
fece in Fianara il Signor Don Inico fra- 
ello di V. F. Il. & 4 quelli, che ſi degnò 
a compartirmi nella Corte di Roma ella 


ſreſſa, ch io debbo deſiderar ſempre ogn ac- 
Q 2 creſcimente 
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creſcimento al grandezza alla loro Cal: 
e rallegrarmi con ſommo affetto 4. 1 
derne 1 77 ucceſſi. Pieno di con egucmoc in 
portantiſſime C uc deſſere deſtimas 
al pre ſente V. S. Ill. da Sua Aaeſia Cat 
tolica al governo del Regno di Napoli } 
2108 50 inwvero qual camps pin denn 7 
zejſe aprirſete Jo ohh eſercitar la ſua ſings. 
lar 2 udenga, valore, e per farue or 
goaer quelle pro Ve A 51 nobil Rego, / 
in Roma 7 94 fatte appajir in tante 6 
cA{10737 A cost gran Corte. Swpptic ico 
70 a grauir que Voſficio a: 

ov, en ch 10 Deungo A te” 2 cen. le! 
Sl preſertc occorremæa; & à conti un 
Arm! bon, a? e ma della 725 erat, 
ſua protegioue, e erania. 
le bacio nil huamente le mani. 
riot li 23. 4 priie 1620. 


c 1CUVOLT C07: 


E F127 per fue 
1 14. 


77016 
4 10 
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4] Signor Tobia Mattei, Gent iluomo 


Ing ele. 


A BRUS SEELE 


WS 


ELLE amiciz4c, chi 7 i ft ricorda, 

pitt ama. D. 472 quue cedami . F. in 
N poiche f - A fun rs 07 ar, cha 
ne 12078 grunge 2 ſex 7720 aAlcum della 7. 4. 
f dove in aruverſe mManicre 10 1 10 dati 
molti a lei aella mia. Au pojjo dire 
| ejermi trasformato coll anne nella per- 
ſeua fra propria 772 QUC/1? HUME tempi. 
/ queſto 7040 22 al coun}. S. in Inghil. 
tema; fui in Lodsa; Has / pericoit del 
giuraniento; ne riportai con {et por 2:14 
olerio[a vittorin e con 1 al fiize toruni 
in Fiandra ; e mi irowo ora coll nimo 
22 ſaa COMPATINIE | IT fauler 2 Bruf- 


ſelles. Ma 72031 voglio creder pero, ch clla 


el, [uo fulenzio aicora, non parli fra ſe 
te ſa ai me 2 che volta. Ora is ſerivo 
3J. g. per occaſloue dell A YER coſta 
at noſtro Senor Daniele; che ſera lellb- 
ja animata, e ſapplird colt UIVA voce 
ode mancaſſe queſta mia ſcritta. Ma 


V . che un Li) e Ingle ſe, zuando vor- 


2 


” 
2 — 
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ra ella ſteſſa dare una [corſa nuvamey 
te qua 22 Francia ? Venga ai graziy, 
mentr io ſon qui. Se hen qualeh altro hi 
detto, chella non wnol pit ne Viagoi, 
Corti; e che noi penſa ad altro, chi 
godere una vita quieia. Se cio folſe wo, 
o quanta invidia le poric; el! Duane dl l 
fidero anch'io al far da qu: aananal mi; 
il tempo, che 5: lnngan ale hi {peſo fins 
ra per altri' Glt aul volauo, it mis 
Signor Tobia, © lu wita woſtra con lin 
Come ne lum, an 0320/77 porta via L Allg 
ſenza pin fer ritoruo; cos nella wita u 
mana un giorno of 7 arir Faltro, e nw 
rina ſce mai plu qree ilo, che tram 
Vorrei dunque, fe enzaſpettar at vant. 
gio, poter ancin'to fuort di queſta ſeena j 
coſe pubbliche Vivere a me ſteſſo, & alli 
tranquillità mia privata. Ma faccia Dir 
Ch'alla leg ge della ſua wvolonta xl 
ſottoporre ! bid, 12A de aſt ſenſi. . 
per fine a FV. F. bacio le mani, Di Pa. 
rigt li 19. at Maggio 1620. 
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Al medeſimo. 


A BRUSSELLES. 


N ON pit guerra ji i noſtri affetti, 
il mio Signor Tebia. Hanno di gia 
combattuto a baſtaiza. E poiche il ſuo 
non vuol cedere al mnio, reſi: la vittoria 
del pari. E ben può credere V. S. cha me 
non diſpiacera di ricever da lei un egual 
tontracambio d amore. Jeri to ricevei la 
ſua lettera; & og gi ic fſerivo a lei nuo- 
vamente. Quanto al libro Spaguuolo dell 
| Audifilia, accetto lofferta, e uaſpetterò 
| quanto prima leſecusiouc. Qu non ſenc 

trovano; e beuche cer fojjero, Veſemplare 
J. &. portera ſeco lo ſpirito non ſolo di 
chi l ha compoſto, ma di chi Ihà letto, e 
ſara mag gore per ccuſeguenra il frutto, 
che faro nel leg gerlo anchio. Son valent 
lamini veramente gli Spageuols nelle com- 
poſuziont ſpirituali; e nos 50 come la lin- 
gua ancora porta con fe mag gior peſo colla 
| [12 gravita per imprimer ie coſe. D'Ita- 
la nondimeno il noſiro Bellarmino f'a go- 
lere anche la ſua picta nelle opere ſpt- 
ritual, 
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rituali, come ha farta ſenttr la wottrin V. 
i quelle di coutroverſia. Ora c ci Ge! 
ana ſua oprretta dell Arie del bent muy 

re, che certo mi parc utiliſſima. 1 il 


hn 


A Toa morire in{omma; Arte {Ceiiz4 ail 


bto Negiua gell Arti, perche 37 0:4 14 *t 


dendo ben queſta, che gfovere be ares 
* « \ 

Amnome pit per fes tame 210 poſte iu open 

k = 7 

tutte Falire ® Come chi ha 2 aHper 10 ill bs 


ſcogli, e tempeſte in mare, non pub di 12 


an Ver AA. £10 fel: TE COIFRCTLE, fe 21 I. 7108 wore 

Siu Fi 2 2 ö COSF fra [rm Ae, 7 1 72 Sl bi 

celle ac” caſt EHu. alc £74 14034 / Vault Fl la, 

vivere ſiuo all eſito del morire. Mana 9 

1172 eſenipla de libro & . Fx. pot Cid Ui cola 
: "Y 


\ 
ff. A OF CES 6198 3 | ET 
C7 AC! wy CIS & 72072 lt #56 {14 CDA [472 54 ella / 
SE * 7 4 2h J 1 / , ©. fs þ app, 
AC. Ne. reſto 7 1 Ce 6 2 LOL 741 * lt 
7 * pl 5} 
—_ A VEL Pan e 1 coe, 2 jog TE (qt; 
nell Key ml ſigiiſeca di voler VIV di 
94 128% 1 Lua :t 10 la conoſco | 11s d. ronfer 
ſiderabile al GE jr Alira vita $1 fire 6011 of 
\ F Ef 
e $f IO bid A4 HANCE gi 22 ubblict, C acll 
corti, tanto uc cre ce ogni dl pin I we 
{ 4 67 1 11) lo 2 
Me 1 ⁰ονπ,ẽZ-L. 0 1971.0 j* "lice /e Ht. 


© 


VI e Aa nom piu. Che il penſa (1 4112 
troppo alla privazzone, converte il det 4 
derio ſpeſſe wolte in tormeuto. E per filt Wane 

4. 
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Cuugno 1620. 


* — 


Alla Regina Madre. 


—— 


AD ANGI ERS. 


BY INIT 4 ful allegrezza, che ſents 
[ anno 5 //ato la Santita di Noſtro Sig- 
ore in vedere, che ſi fo ſe ſtabilita una 
„ buona riconciliazione fra Voſtra Ma- 
eta, & il Re ſuo Figliuolo nell abbocca- 
wento loro di Turs. Spero allora in par- 
nicolare la Santita Sun, che Voſtya Ma- 
ella foſſe in breve per venire a fermar- 
pre ſſo la perſona del Re, e cha queſto 
u aveſſe ad apparir tanto pin Iunione de 
„aur. loro con quella delle per ſone; & 4 
ronfermarſi tanto piu la pace del Regno 
ton quella della Caſa Reale. Ha poi ve- 
Auto Stun Santita, e con A e affii- 
tin d animo, is non ſolo non e ſegui 
þo ſin ora un bene tanto de ſiderato, ma 
eh anzi le prime aiffdenze ſono andate 
Wſorgendo, e dalle di ffidenze z pericoli pur 
hehe adi prima; aui tanto mag giori, 
quanto 


al. S. bacio le mani. Di Parigi li 4. di 
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quanto ſempre dopo le infirmita ſon jy 


pericoloſe le ricadute. Dunque mi comani, 
ultimamente ſua Santita, ch'io faceſſi 
col Re in nome ſuo quegli officii, che ji 
chiedeva una materia cosi mPpor! a 
Ond in conformita di queſt” ordie 10 par 
lai pochi di ſono a Sua Maeſta, c leſy 
tai, e pregai con ognt pin vida inſlany 
4 procurar dalla parte ſua ai rimetiei 
in ogni migliore intelligenza con Jojn 
Mac ſtd. Rappreſentai al Re quanto cis en 
dovuto a Dio, alla Natura, al ſuo Reg 
alla Criſtianita, alla Religione qui in Frax 
cia, & alla medeſima Religione fuori i 
Francia ; ma particolarmente ora in be. 


. J 5 4 1 18 4 7 : 
mania, dove gli Fretici procuran a n 


merla, e dove Sus Macſia ha prome(| 


con ſegui di tanta pieta di ſoccorrerla; i 


che ſara quaſi impoſſibil che ſegua, me: 


tre durino queſle diviſioni aomeſtiche a: 
ſuo Regno. It Re mi riſpo ſe, ch avec! 
procurato ſempre di dare ogni ſodatsf ai! 
a Voſtra Maefta; che ſapeva di nw: 4 
der mancato mai dt; renderle il downito t 
ore, e riſpetto; che piu volte prima la 
deva invitata a voler venire appreſſc at 


ſe, e pur di nuove ora per tre volte col Sig 


ai 
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ui Blenville z e concluſe, che non al ſide- 
ra coſa mag giormente, che di wivere 
in ogni piu perfetta corriſpondenza, & 
unione con lei, e at fargliene apparir 
2 in ajſettuoſo, e ” chiaro ſeeno. 


Dueſto fu officio, chio fect in nome 
4, ſua Beatitudine col Re, e queſta la 
riſpoſta, che da ſua Maeſta mi fu da- 
ta. Ora per ſoddisfare all intiero co- 
| mandamento di Sua Beatitudine reſtereb- 
le, chio medeſimo poteſſe paſſar Piſteſſo 
officio con Voſtra Macſta. Ma poiche le 
preſenti occorrenze mi ritengono qui ap- 
prejſo il Re, ſuppliro con queſta lettera a 
quel ch'io non poſſo colla perſona, Vengo 
percio a rappre ſentar parimente à Voſtra 
Mae ſtà le conſideragioni accennate di ſo- 
pa, per le quali Sua Santita leſorta, e 
la prega con ogni affetto poſſibile, a pro- 
curar dalla parte ſua ai rimetterſi in 
quell unione di ſenſi, & ai wolonta col 
Re ſuo Figliuolo, che rtichiedon tanti riſ- 
pettt, e del ſervizio particolare di queſto 
Regno, e del ben pubblico della Criſtia- 
ut; e ſopra ogni coſa ad evitar per 
tutte le vie poſſibili (com io ho ricorda- 
to ſimilmente qui al Re) ogni occa- 
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ſion di venire all armi. Niuno sd m. 


glio di Voſlra Maeſta qual ſia la 1. 
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tura de movimenti civili; quamto reſt 


privo at liberta, dopo eſſere comincinj 


chi fu prima libero a cominciarl; 
quanto ſian pernizio ſi r e A” vin. 
citori, & 4 vinti. Del che fanno og gil 
una deplorabil fede le piaghe della Fran 
cia medeſima; eſſendoſi introdotta parti 
colarmente qui I Ereſia fra Farmi civil, 
e col favor at queſt armi avenao proch 
rato pot ſempre di creſcer mag giormente 
e di ſlabilirſi. E ben conoſce Voſtra Ala 
eſta, che non poteva eſſere inviato qui 
dentro alcun pin grave caſtigo di queſto; 


7 abend ella molto meglio ai me, che non ten 


A012 2 ad altro i Exetici, cha formar 
a governo di Repubblica direttamente ij: 
poſto alla Monarchia temporale acl Rt, 
nel modo, che whan formato di gia w 
altro direttamente contrario alla Monar- 
chia ſpiritual della Chieſa. Come dun 
que fra le guerre civili, e maſſime fa 


* II Cardinale ha fatto una relazione particolare 
degli Ugonotti di Francia, nella quale vien iſpiegata 
la forma del loro Governo Politico, e di quello dell: 


ai ſcordi 


loro Chieſc. 
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giſcorate del Corpo Cattolico at queſto 
Regno e nata in ejjo, e creſciuta ſempre 
2 Ereſia; cost colla pace pubblica, e 
biarticolarmente coll umicne dell iſteſo Core 
| p Cattolico, Sha da procurare à abbaſſar- 
, e diſtrug gerla e di queſt” unione deve 
102 Panima il Re, fatio una coſa ſte ſſa 
on Voſtra Macſta. Leſte ſor le con- 
1 ſideraztont, cha poſt C 11RAnt, prima A 
/ medeſima Sua Beatttndine, e Cha vo- 
„io poi, chio rappreſenti in ſuo nome al 
„Le, & a Voſtra Macſia. lo awe ac ſi- 
; W icrato infiuitamente, combo detto, di ve— 
ie in per ſona a meticre in eſecugione 
| queſt” officio pubblico, & A dar qualche 
x WW /e2m0 anche in tale occaſione a Voſtya 
Vaeſta della privata mia riverente [er- 
| 22116 verſo di lei. Aſa poiche cio non mt 
vien perme ſſo, ho pregato Menfienor l. Ar- 
| aveſcovo di Sans a compiacerſi di ſod- 
ufare al primo officio in mio nome, e d 
entrare à parte ezianato wel ſecondo; e 
jercto ſupplico riverentenes:te Voſhra Ma- 
la a aegnarſ di preſtargli quella ſede, 
che preſterebbe a me ſteſſo. I certo che 
Wa Beatitudine ſertira guſbo particolare 


i veder, che il Re abbia poſta in mano 
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4; Sog getel cos eminenti, come {on queſt; 
ch'ora india a trattare colla Macſia A} Yoſt 
e d'un Prelato majjune cosi d4e gib, com 
Monſi iauor di Sans, una nc gogiagioue dell 
mag giori /e ena aubvio, che gran ten 
{4 7 pre) eutaſſero in gucſlo Regno. | 

rego Dio, che la faccia Tin cir ele, N 
bs Voſtra M: acſlz conceaa og, proſpe 
rita piu ae fi derabile. E per fine le bai 
amiliſſimamente le mani. 20 Tarigi li; 
di Luglio 1620 


— 
— — — - - = - +” _ — —ͤ— — i—ãðꝶ «²ꝗ n IE” — 


— 


Al Re CRISTIANSSIMO. 
ON potews ſeccede re a Foſlra u 
eſla coſa di mag ator gl 


oria, wy 


po eſſerſi Tedlule ebe Vittorio, e le {tk 


Armi, . veaeſſe qua, 4 ad Mn tempo rel aj 


delle Proprie armi di let viltorioſa la ſu 2 
pieta. Che tutto queſto ha fatto appaii 
Foſtra Maeſta in pochs giorni, avbattendi 


ogni oppoſizione, e vincenao, ſi puo aire 


4 iſte, Ja Vittoria, coll aver poi 4 la part 
al ſuo Regno, e ſtabilita una rin 5 
Felice colla Regina ſua Madre. Onde 
porrebbe ſtare in dubbio, qual di due le 


C 01 
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03 memorabili abbia voluto or imitar 
nag giormente Voſt ra Maeſta : ; 01 Re ſud 
Padre nella gloria acll armi; oil Re San 
Laagi, ai cui ella porta i nome, nell e- 
minemra della picta. To che preves go 
[ allegrez Sa, che la Santi. A 4% Noſtro 96 
rore & per ſentire di cos fatti ſt 1eceff, 
tengo 4 rappreſentaria /12 da ora alla 
Macſta Voſtra per 1172 aclic mag giori, che 
Is Santita Sua abbia provate mai, &. 
aratſco inſieme d ag giunge re a que 792 
cio pubblico il mio prixato, FE ph della 
ma de vo, ma ſervitu verſo di lei. Cul- 
mi Dio nojiro Signore 2 felicita pre- 
ſentt della Mac 4 . ra Oi altre nuove, 
e pits grandi nell amenire. E le FED 
222 mente Þ mani. Di Parigi li 
6. 4 Azoſio 1620. 5 
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Al Signor Card nal di Retz. 


ALI. A CORTE: 


H4 combat iuto m #770 F. K 14. rolls 


forz.a de 7 8 che non han fatto 


gli altri con guelia de armi. Onde non 
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e maraviglia fe £ principalmen te col Mex 


d'eſſe e por 1 una po la pin del 

derabile per la Fraue che ſi poteſe g. 
dere. Di queſlo ſucceſſo, che 2 i 
85 graud onore di I. F. Ill. io mio ral. 
legro quanto pit a eituoſamenie po ſo con 
let; e prog Dio, che ne renda 094 d 
piu felici le conſequent pubbliche al Ae gu, 

& all Ill. perſona ſua le private. Lo 
venuta della Regina ora aA Turs ini 1 
ſperare, che potro preſto anch'io trot var 
alla Corte. Il che dt ſidero ſopranm 
per commutar vl Hei delle leitere in 
quei della propria pre, ſenza, e poter Wi 

glio in queſta maniera efercitar le Fl 
vota mia ſervitu verſo V. S. Il. E per 

fue le bacio con ogul mag gor ri verena 


le mani. Dt Paris! 1 6. 


040, 


a” Agoſto 1620. 
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Al Padre Berulle Superior Gene- 
rale della Congregazione dcll'O- 
ratorio in Francia. 


ALLA CORTE. 


BBIAMO pur finalmente la pace, 
che ne ſia ringraziato Dio mille volte. 
Grand, & inaſpettate ſono ſempre invere 
E novita della Francia. Ma io per me 
wi 50 qual maggiore, e piu inaſpettata 
% ſucceder di queſta; poiche Se we- 
do, ch'un giorno ſteſſo ha data la guer- 
f, e la pace al Regno. Jo ho ſentito 
gaudiſſimo guſto in particolare di quanto 
oa ſcritto V. P. intorno alla riſoluzione 
eambievole del Re, e della Regina ſua 
Madre, di non voler ſepararſi pin da 
qu! innanzi. Che ſenza dubbio si come 
la ſcharagione dell anno paſſato aveva 
at! naſcere i nuovi mali; cos il viver 
borgiunte ora inſieme le Maeſta loro, ſa- 
vero rimedio da qui innangi per 
itarli, Deguo di grain lode invero é il 

ror Prencipe ai Conae, ma particolar- 
ente i! Signor Duca di Luines in aver 

S 7 Alli 
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e mara viglia ſe principalmerte col fe cx 
d eſſi e pot * una pace la pitt deſi 
derabile per 4a Fraucia, che ſi potejje go. 
dere. Di quejio ſuccefſo, che riſuelta 2 
85 graud onore di Y F. IL. io mio ral. 
legro quanto pitt 4 eſiuoſamenie pojſo con 
let ; e prez D's, che ne renda 094 d 
iu felici lc conſe guence pubbliche al Reg, 
& all Ill. perſona [ua le private. Ly 
denuta della Regina ora A Tars mi ta 
ſperare, che potro pros anch'io trova 
alla Corte. Il che adefidero ſoprammodi, 
per commit ar «1 Hei delle leitere in 
quei della propria pre ſenza, e poter m 
Clio in queſta manera eſercitar lg 4 
vota mia ſervitu ver %. S. Ill. E pe 
uc le batio con ogui mag g gor riverenta 
le mai. D: Paris [i 16. A Azofto 162 
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Al Padre Berulle Superior Gene- 
rale della Congregazione dcllV'O- 
ratorio in Francia. 


ALLA CORTE. 


BBIA MO pur finalmente la pace; 
EX che ne ſia vingraciato Dio mille volte. 
Crandi, & fa pettate ſono f. empre INVero 
e 1ovita della Francia. Ma 10 per me 
wiz 50 qual maggiore, e piu inaſi bettata 
eva f- ucceder di queſta; poiche Se ve- 
du, ch'ui giorno ſteſſo ha data la guer- 
, e la pace al Regno. Jo ho ſentito 
pranarſ imo guſto in particolare di quanto 
wha ſcritto V. P. intorno alla riſoluzione 
ſcambicvole del Re, e della Regina ſua 

Madre, di non voler ſepararſi pris an 

* inuanzi. Che ſenza dubbio si come 
In ſeparazione dell' anno pajjato deua 

fatti naſcere i nuovi mali; cost il wviver 
uunglunte ora inſreme le Maeſta loro, ſa- 
Ws il vero rimedio da qui iunamngi per 
ularli, Deguo di gran lode invero é il 
gor Preucipe di Conde, ina particolar- 
ente il Signor Duca di Luines in aver 
& fait 
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fatti o buoni offici, & impiegata i vn je 
mentela ſua autorità appreſſo il Re, p real 
le coſe terminaſſero nel modo, c han fan; e 
e par che ſi po ſa credere per og! riſpein ui ag! 
ch'Umena, & Epernon abbiano anch i I 
a goder del beneficio di queſta pace. NM wwe 
qual caſo now é dubbio, che mai nn «ol 
preſento piu bella occaſione dq umir ia i | 
armi, e davantaggiar qui le coſe io villa 
comune ſervizio della Chieſa, e d,, rm: 
Piaccia a Dio d inſpirar buoni conſii¹ 6 i/ 
quelli, che pin poſſon darli a Sua Mijn ira) 
Adempiro preſio di preſenza anch che 1 
mie parti; e so che V. P. non laſcnWE be 
deſiderare in si opportuno tempo le e 
E per fine le prego ogni maggior = th 
tentezza, Di Parigi li 21. d A 
1620. ſemp, 
I! co; 

V ” 95 per 51 

Al Re CRISTIANSSIMO. We 

pre ſe. 

LLE vittorie di Voſtra Maeſta Du here 

A riſervaya il maggior colmo 006g. 
Bearne; e lh condotta percio in quell | parte 
parti, come di ſua man propria, pere ii do 
e ſeguiſſero quei felici, e gloriofe el "Uo 


Ci 
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e ſene veggono. Voſtra Maeſia colla 
ea ſua pre ſenza in un ſubito ha reſti- 
% il debito culto a Dio; Fonore antico 
. Altari; i beni di prima alla Chieſa; 
ela liberta della Religione al paeſe. Ed 
end ella fatta trionfar la pieta, ha 
lat, chal medeſimo tempo trionfi exian- 
1% 1 giuſtixia; e con tanto dantaggio 
l propria Reale ſua autorita, che pus 
aner in forſe, qual abbia preceduto, 
„/ ſervixio, che Voſtra Macſta in queſta 
A vcca/rorme ha reſo a Dio, o la ricompenſa 
% Dio nh fatia codere a Vojtra Maeſid. 
bene veduto ora, come in tant al- 
ie occorrenze, quanto vaaan congiunte 
„eme la cauſa della Chieſa, e quella dj 
%a Maeſta, e quanto luna coſpiri 
ſempre al vantag gio, e favor dell altra. 
comun Giubilo di Parigi, e del Regno 
fer importanti ſucceſſi fa ardito me an- 
ra a manifeſtare il mio proprio nella 
reſente occaſione a Voſtra Maeſta col 
mezzo at queſta lettera, piena d umiliſſimo 
pſequio verſo di lei. Se ben dall altra 
arte mi muove anche molto pin J obbligo 
cue doverle rappreſentar fin da ora Valle. 
Merca, ch'e per riceverne la Santita di 

| 8 2 Noſtrs 
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176 LETTERE del Cardinal 
Noſtro Signore, che ſara infinita, ſen 
dubbio, & ineſplicabile. Io prego Di 
che conceda a Voſtra Maeſià um lus gli 
ſimo corſo di vita; e cha miſura dil 
accreſcimento degli anni, accreſca in |; 
ſempre ancora le felicita ae ſucceſſi. 
le bacio umiliſſumamente le mani. 0 
Parigi li 26. dOttobre 1620. 


ER — 


A Monſignori Veſcovi di Deſcar, « 
d'Olcron. 


In BEARNE. 


D OPO cinquanta anni di tcnebret 

pracciuto pur finalmente a Dio 4 
reſtituir la luce al Bearne, e di far giunge 
quel giorno tanto deſiderato dalle SS. JJ. 
Re verendiſſime, dagli altri Eccleſtaſtici, 
Caitolici del pac ſe, da tuiti i buoul genen. 
mente in tutte l altre parti del Regno. All 
errore e ſucceduta la veritd; alle cattiean 
di peſtilemg a, quelle della pura dottrina; a 
falſe Paſtori, i Prelati legitimi ; all H- 
ſia, la Religione; alla Chieſa inſ 9m: 
£ ſtato reſo il ſuo aritto, e col dite 6 


If 
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| is Chieſa e rieutrato parimente il Re in 
quello della Ac ale ſua autorita. E per- 

che tanto piu appariſſe la aiuina proute 
leuza in queſti feliciſſimi avyvenmentty 

Dio cha dato al Re non meno il Z⁊elo, 

che il nome glorioſiſſimo del ſuo progenitor 
u., Luigi, ha woluto operarli per le 
mani proprie di Sua Mac ſta, e con cir- 
coſtanxe tali, ch una ſupera Valtra ai 
naraviglia. Lodata ne ſia aunque la 
drvina bonta mille volte, e mille graxie 
gliene ſian reſe. Di tutti queſti ſucceſſe 
% vengo a rallegrarmi quanto piu viva- 
|. mente poſſo colle SS. VV. RR., & a ren- 
derle certe, che non cede ora punto la 
1 allegrezza di wederle rimejje nelle 
WW dignita, beni, e carichi delle lor Cheeſe, 
1 defiderio 51 vive, che prima ho avuto 
nne fleſſo, & agli officii tanto efficaci, 
WM che ho paſſati qui continouamente in 
nome della Santita di Noſiro Signore. A 
dea Beatitudine io darò conto del tutto, 


Dio, e che commendera particolarmente il 
elo che le SS. VV. RR. hanno moſtrato 
is tutto il corſo di queſio negozio, eh ora 
a terminato in 51 grand onore delle lo- 
Yo 
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178 LETTERE del Cardinal 


ro perſonc , e ſervizio del gregge los 
Refta al preſente, che nel paſcerlo, e 90 
vernarlo ſin uſata quella ailigenza, che 
richiede leſſere ſlato s lungo tempo ſenzy 
i weri Paſtori ; nel che so che nom man. 
cheranno le $S. VV. RR. d adempire 170 
e le loro parti. Intanto 10 « 50 

ad offrir loro di nuodo le mie qui, & 
m Roma fer tus io quello, che pott fon 
1 quella Coric, o in quella nelle frm 
loro occorrengc. Ii per fine alle SS. FF. 
RR bacio . e eas le mani. | 
arg. li 26. dOttobre 1620. 


— —— — —— — RG K —r—ͤ E — 9 — — — —— r x2 — 


Al Signor Cardinal di Retz 
ALLA CORTE. 


ASCONO al Re le vittorie prim? 
nel ſuo Conſiglio. Onde ogn um pus 


vedere quanta parte aura avuta ). . 
Hl. in quella, c hd riportata Sua Mae 
per colmo delle altre preceaeuti, colla 5 12 
andata in Bearne. It Geutiluomo ſpealio 
9⁴ e vchuto 4 trouarmi d'ordine dt! 
gur Duca di Luines, e mh dato picis 

rag gun 110 


que | 


L 727 
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740 7 guaglio al quanto era ſacceduto ſino 

alla ſua parlita, Egli m ha detto fra 

; altre coſe, cb #veus wveduto „ „ 

3 Navarrino, di che io m1 ſon rallegra- 

to 23 peich'clla a queſio modo non ſolo 

lt ſara trouvata al con] ultare, ma all efe- 

guire un fatto cosi ente, come 

leſſer venuta in mano del Re unn Piazza 

ai tal momento. E queſta, e Valtre aztont 

di Sua IM aft Ro, magnauime, e FR” 

pie, hanno riempito 44 alles; e224 Parigi; 

e la mia propriz 3 in quel grado, che V. 

A. prev imagiuarſi da [e medeſima. 

Sard 11 fei ſemilmente quella d Sua 

Beatituaine ; e vorrei, che le mie lettere 

av2ſſero Lali per volare 4 A portarle ſubito 

amnode di ſucceſſi cost felici, in fever 

ii queſta commune cauſa della Chie/a, e 

ar Sta Aae fta. Col 7 1 vivo dell aui 

| mo 10 mene rallegro qui ora cn V. F. 

Ill. & aſpetiero al 72 pot meglio a 

L queſt” officio colla preſenza. I le bacio 

uniliffer mamenic le mani. BY Tarigi ut 
28. N 1620 
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389 LETTERE del Cardinal 


Alla Santita di noſtro Signore 
Paolo V. 


OMINCTO Voſtra Santitd con be 

nigniſſumo ecceſſo, ſin dal principis 
acl ſo Pontificato a farmi goder le ſu 
grazie; e con muovt cumuli ha vol: 
ecceder benignamente Pos ſempre iu con. 
tinouarmele. Ma e 51 grande quelia 
ch'io ricevo ora colla dionita del Card. 
nalato, che qeazzto vin ſcuopre in Cl 
Voſtra Santitz l inſinita umanita ſus 
werſo di me, tanto meno trovo io parole 
da polere in que 1/4 occajt one moſtrare i 
dovuto mio riconoſcimento verſo di lei. 
Con um j;lenzto dunque pieno di riverenxt 
70 Vergo A confe/ſar ſolamente quell” ol. 
bligo, cine per la / 43 grandez2a non pi 
eſprimere : ; e ſpero wel refto, che Dio m 
concedera defercitar queſta dignitd, . 
con tanto Solo verſo 4a Sede Apoſtolle 
e con ferviry i devota verſo la Sai 


tita Voſtra, chella nos abbia a pentis 
d aver si benienamente voluto, e favoririit 
la mia pci ſean, & ornarne iuſieme tutia 
la mis famiglia. lutauto apprejſo a queſt 
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* onor fingolare, io mon Yiveriro meno 
Paltro di vedermi promoſſo a 2yado cos | 
| elevato da Pontefice col eminente ; LEE 
che fu giudicato de gno del carico Ponte- 
| ficale molto prima at conſeguirlo; c Cha 
| fatto godere alla Chieſa ogni felicita 
nag giore poi aell ammiuiſtrarlo. E per 
fine a Voſtra Beatitudine bacio con on 
umilta i ſantiſſumi picdi. Di Parigi lt 
1. At Gennaro 1621. 
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Al Signor Cardinal Borgheſe. 
A ROMA. 


E 1M col benigio ſao 

patrocinio fi compiacque at fam: 
conſeaurr prima le Nungiature di Fian- 
ara, e di Francia; cos io ricouoſco ora i 
priucipalmente da ſuoi benigatſſumi officti 1 
lonor del Cardinalato, che la Santita di ; 
þ Noſtro Signore Se aegnala di collocat 168514 
nella mia perſona. In modo che pub NN 
len comprenaer facilmente V. F. Ill. az 14 0 
. medeſima, di quauti obblighi io mi Tat 
your legato con lei, e quanto io ſia te- " 18} 
22 8-1 


182 LETTERE del Cardinal 
nuto 4 ſeguitar ſempre piu la ſua volon 
ia, che la mia. Queſti ſenſi, che wat. 
bondan nel cuore, non ſi pojjono efprimer 
colla penna; onde non dor marati. 
gliarſi V. S. Ill. che mi manchino i ter. 
mini proporztonati per renderle quell 
grazie, chavrebbe ora a portar con (+ 
uefta lettera in riconoſcimento di tanti 
Joneffeii, e favori. To prego Dio, cal di 
fetto delle parole mi faccia [1 upplir in pi 
degua forma colle opere; e ch inſici coll 
accre ſcimento di queſta dignitd ina. 
creſca le occaſioni di far apparire ſem pe 
iu la divota mia eratitudine wer, T 
S. Il. E le bacio umiliſſimamcinte | 
mani. Di Parigi li 31. at Gennaro 1621. 


Alla Macſta dell Impcratorc. 


VI [anno paſſato in ſervizio 47 U 


tra Mac ſta il Marche il e Bentivonl 
io NN e niuna coſa tanto gli di 
morendo, quanto di non aver potulo fib 
lungamente ſervirla. Jo, ch al part F 
lui ho portata ſempre una ſiugolar al 
Sione a V. M. vengo ora in ſegno 4 
. umiliſſin 
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muliſſimo oſſequio 4 aarle parte della 
mia promoxione al Cardinalato, & a f. up- 
plicarla inſieme a voler degnarſi de ſerci- 
are in modo cot ſuot comandamenti 
| queſts mia d:gnita, cho poſſa mani- 
efarmele cosi divoto anch'io nella profeſ* 
one Eccleſiaſtica, come eſſo mio Nipote 
ele dichiars nella militare. Benche 
nn i riſpetti privati, ma i pubblici fan 
paſcere in me principalmente queſto de ſi- 
derio 1 Uivo di ſervire V. Ad. la quale 
Dio fu inalzata all Imperio, En 1s 
nareſe 4 far la cauſa della Chieſa piu 
ſua, che la ſua medeſima; e perche in 
| favore dell una, e dell altra congiunte iu- 
eme, ella aveſſe a conſeguir poi, e col 
zelo quaſi pin che coll armi, quelle tante, 
e glorioſe vittorie, ch riportate. Sup- 
plico V. M. a perſuaderſi, che & come 
% appreſſo il Re Criſtianiſſimo io non ho 
mancato di ſervirla in tutte le occorren- 
ze, che mi ſon nate, e maſſime l anno 
| adaietro, quando fu ſpedito qua il Conte 
Furſtemberg ſuo Ambaſciatore ſtraordi- 
1710; cos non manchero in Roma di 
are il medeſimo in tutte quelle occaſioni, 
che potranno pi far apparire in quella 
| 2 Corze 
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184 LETTERE del Cardinal 
corte la mia ſomma riverenza verſo i 
glorioft ſamo nome ſuo. E per fine aj 
M. bacio umiliſſimamente le mani, pr. 
gando Dio, che la colmi di tutte le my: 
giori, e pig adeſiderabili felicita, |) 
Parigi li 10. di Febraro 1621. 


r 


Al Re Cattolico. 


A avuto fortuna la Caſa mia 1 
impiegar molti uomini in ſervis 
a V. M. nel ſuo Reale eſercito in Fan. 
ara, e uh veduto ancora morir pi 
d uno in quella guerra nelle battagli. 
Ebbi poi occaſione auch io deſercitay col. 
mia Nunziatura in quelle Provincie it 
propria riverente mia ſervit werſo i 
M. V. & in queſta pur anche di Fru 
cia ho procurato ſempre di fare il mi. 
deſimo dove ho potuto, e di renderne agi 
pi vivo ſegno qu àſuoi Miniſtri, 
particolarmente alla Regina Criſtiamiſjma 


ſun figliuola. Per continouar thitavil 


quelle aimoſtraziont, ch'io poſſo del mi 
aivoti no 0 ſſequio verſo V. M. io Veny 
purimente by a aarle conto dell onor, ch. 

praccints 


facit 
E colloca 


alla 4 
V. A 


tio be 
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iacciuto alla Santita di Noſtro Signore di 
collocar nella mia perſona, col promuoverms 
alla dignita del Cardinalato. Supplico 
% M. 4 degnarſt di gradir quej! offe- 
| tio bentgnamente „ reſtar per ſi ua ſa. 
cio now ambiro meno di poter moſtrare 
la mia divozione verſo di lei da qu 
innanzt nella Corte di Roma, di quel, 
chio abbia fatto per Vadatetro nelle altre 
ai Fiandra, e di Francia. E ben ſi può 
put are a ventura it ſervire agli intere(ſt 
della Real ſua Corona, che f a [uot pro- 
ni ſempre quei della Chieſa; e ch alla 
propagaztone della pieta, ſempre ha in- 
auiaæata quella de Regni. lo prego Dio, 
cha V. M. conceda ognt grandexæa e 
felcita maggiore. E le bacio umiliſſima- 
nente le mani. Di Parici li 12. di 
Febraro 1621. | 
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136 LETTERE del Cardinal 


Al Sereniſſimo Card. Infante 


A NM ADKID. 


 Apromozione di Voſtra Alter ca al Ca. 
dinalato colmo d onore il & Sacro (Cl 
degio. Onde chi eutra in quell Ordinc non 2 
deſtderar coſe pin, che di ſervire m 
Prencipe, che I'ha tanto illuſtrato. | 
che per bentgnita di Sua Beatitudine vi 
fano ftato ora introdotto, wengo al med. 
imo tempo à dedicar con ognt riverciu 
maggiore la mia ſervitn a V. A. & 
ſupplicarla, che voglia darmi occaſione © 
farla apparire con $1 vivi, e $1 diva 
ſeani nelle opere, com'e viva, e divot 
Feſibiztone, che ne f.0 ora con queſha li. 
tera. E pregando Dio, che conſervi alli 
chieſa per lunghiſſimo tempo quel bent, 
che le ha dato in darle la Sereniſſma 
ſua Perſona, baci per fine a Voſtra al 


* II ſacro Collegio non è un Ordine Monact', 
che faccia la vita fri Dor mitorii e ſha rin chi 
fra clauſtri; è in eſſo per ordinario langue de' ite, el 
il fangue degli altri Principi, ed il ſangue più elevio 
d'ogni Nazione. Memerie di Peutis 
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142A umiliſſimamente le mani. Di Pa- 
righ li 12, di Febraro 1621. 


Alla Secreniſſtmwa Infanta. 


A BRUSSELLES. 


Ws * Voſtra Altegæa con quanta divozion 
8 a'nnimo io aeſiderai ſempre di ſervirla 
nella mia Nungiatura appreſſo la Sere- 
niſſima ſua Perſona; c quanto io abbia 
deſtderato ancora ai fare il medeſimo in 
queſta di Francia afpre{; o la Regina 
ii ma ſua NMipote. Onde V. A. 
reaera facity ente, che per nium riſpetio 
m ſia piu cara la dliguità del Cardina- 
lato, ora da me conſeguir 2, che per ve- 
derm 10 ref 172 queſt mamicra, e pin 
capace at ricevere i ſuo: comanaamentt, 
? Pit abile a poter eſeguirli. Vengo per- 
%o 4 dar parie & V. Ad. di queſto ſat- 


* Filippo ſecondo Padre dell Infanta fece una 
bramatica, per lequale appropriò il titolo d'altezza 
alle Perſone Reali, cid è, al Prencipe di Spagna, 2g} 
infanti, ed Infante, agli Arciduchi Fi oF uoli dell Im- 
peratrice Donna Maria ſua Sorella, e Fratelli dell 
Imperatore Rodolfo ſecondo, come anche a' Generi 
e Cognati de Rè ſuoi Succeſſori. A elat de lu Houſſaie. 


ce (e, 


188 LETTERE del Cardinal 
ceſſo, & a ſupplicarla, che voglia ſjej 
onorarmene da qui immanzi!, e continoun 
mi quei ſegni di beniguitd inſieme el, 
Corte di Roma, chella Se compiacciut 
di compartirmi per tanti ann nella ſu 
propria di Fiandra. Proſperi Dio uns 
mente [ Alicz,2.4 Veſtra, e le conced; 2 
pieno colmo di grazie, che meritai | 
. Reals virtu, chil mondo ammira fl. 
Sereniſſima ſua Perſona. Ed io per fu 
4 Voſtra Altez2.4 bacio umiliſſimanint 
le mani. Di Parigi li 12. a} Febrian 
1621. 
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Al Sereniſſimo Arciduca Alberto 


A BRUSSELLES. 


ARTII aalla Corte di Voſtra 4 
P tega onorato ai tante grace 
lei, che nom reſtero mai di T{Urirnme al 
men la memorta, gia che noi pol/o mt 
ſtrarne in pit degno modo la gral iini 
All avviſo percio da me riceuuto dil. 
mia promozione al Cardinalato, 11111 d 


bito ho ſtimato piu neceſſario, che d off 
ſubito, come 7 0, queſta ma aig / 
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yoſtra Altezza, affin chella ſi compiaccia 
Ai tenere eſercitata ora altretanto la ſua 
autorita ſopra queſto mio nuovo miniſterio 
apprejſo la Santa Sede, quanto fi quella, 
che ſempre ella ebbe ſopra laltro della 
mia Nunziatura appreſſo la Sereniſſma 
ſus Perſona. Di cio ſupplico Voſtra Al- 
jezzA quanto pin poſſo; ch in niun altro 
modo potra aggiungerſi maggior cummnlo di 
piacere à queſto mio nuodo accreſcimento 
donore. E pregando Dio, che conſervi 
lungamente Voſtra Altezza a quelle proſ- 
perita, chella fa godere ſotto il ſuo fe- 
lictſimo governo a ſoi popoli, io qui per 
fine le bacio con ogni pin riverente affet- 
to le mani. Di Parigi li 12. as Fr. 
hraro 1621 | 
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Al Signor Marcheſe Spinola, del Coy. 
ſiglio di Stato di Sua Macſtà Catto. 
lica, Maeſtro di Campo Generale in 
Fiandra, e Capitan Generale dell. 
ſercito nel Palatinato. 

N poſſo dar parte a). E. 

min promoztone al inal h 
non mi rallegri prima di quella, ch. 

med ſimo tempo & ſucceduta nella Figs. 2 

del Signor Cardinal ſuo Figliuolo. Io m 

rallegro aunque infinitamente con ler a 

queſt” onor Eccleſiaſtico; che $e agoiuil: 

alla Caſa ſua appreſſo quei. militari i 

eminentt, che ſi veggou nella ſua profi 

Perſona; e non aubito punto, che il f 

20r Cardinale non ſia per imitar le e 

Paterne col ſervire $1 fruttuoſamenic all. 


caſa Cattolica nelle wie della Chic: 
come V. E. ha fatto, e fa ora pin cl 


mai con tanto valore in quelle dell arm. 
Dopo queſ? officio ſodaisf 0 all altro di ail 
parte aV. k. della medeſima dignita j: 
milmente da me conſeguita; e la fre 
quanto piu poſſo a dif} porne con quell au. 
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hit medeſima, chella ſempre ha avuta 
ſopra di me ne miei carichi di Fiandra, 
i Francia. Bene aſſicuro V. E. che il 
| Cardinal ſuo F telinolo non aura in Roma 
| [ervitor pits divoto di me; e ſpero, che 
ſa per eſſer tale la mia ſervitu verſo 
5. H. Ml. ch abbia à farmi godere ſempre 
| 12C078 qualche nuovo acquiſio di grazia 
appreſſo V. E. Ma non poſſo finir queſta 
lttera, ch io non mi rallegri con lei pur 
anche ae ſuoi glorioſi ſucceſſi nel Pala- 
ſinato; che ſor quelli appunto, che pro- 
netie van tali armi, in tal mano, e per 
difeſa d una tal cauſa. Piaccia a Dio 
T7 farli 0771 al mag giori; di conceaere 
a). E. ogni altra proſperita pin deſide- 
rata. E le bacio affettuoſamente le ma- 
ni, Di Parigi li 12. di Febraro 1621. 
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Al Signor Conte di Bucoy, Generale 
dell Eſercito Imperiale. 


bs reſto cos perſuaſo dell allegrezza, 
che V. E. wora ſentita dell eſſer'io ſta- 

o promo ſſo al Cardinalato, che ne ricevo 
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LETTERE del Cardinal 
la congraiulazione prima ancora, che n. 


192 


ſia fatta da lei. V. E. all incontro nu 
avra patuto ingannarſi punto nel pre ſup: 
porre, ci io le abbia offerta coll ain, 
queſta mh uon aignita al ane ab ſim, 
tempo, che | ho conſeguita. E nondimen 
UVengo ora 4 ſoaaisfar con ter mini piu pre 
pris a queſi obbligo, col mez20 della pre. 
ſente. mia lettera. Di gia e nota a) 
E. la mia antica ofjeruanza at Fiandis 
Rr ſo di lei, onde a queſta miſura potra 
ella afſicurarſi, ch io ſia per deſiderare is 
ogui tempo di ſervirla in Italia, e per (i 
contrarne ogni occaſione particolarmente 
nella Corte di Roma. Intanto fra [alle 
grezza, che V. E. e per ſentire delle 
mie proſperita, nou poſſo non ralle 
grarmi anch'io ſommamente quz delle ſur 
Anzi non pur delle ſue private, ma dell 
pubbliche ; le quali fa godere alla cauſi 
Cattolica in Alemagna ſempre piu il ſu 
valore. E certo che i potrebbe aubitare 
in qual de due tempi V. E. Pabbia fai 
maggiarmente apparire: 0 nell aver [c 
ſtenut 4 la GHEYI A fra 4 granal anguſti, 
& fea: tant i pericali. appreſſo Fiewna 4 


principio 5 


princip. 
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queſto , 
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principio ; 0 nell averla portata poi S ge- 
nero ſamente contro i nemici, e ridotta con 
queſto glorioſo ſucceſſo di Praga ormai 
quaſi del tutto a fine. Bacio a V. E. 
affettuoſamente le mani, e le prego ogni 
vera pro ſperita. Di Parigi li 12. di Fe- 
braro 1621. 


— WK, 
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Al Signor Cardinal Valicro. 


A RoMA. 
V S. Il. e promoſſa al Cardinalato, 


io inſieme con lei. E ben con- 
rena, chi miei avanzament! accom- 
| pagnaſſero i ſuoi; eſſendo io ſtato ſempre 
mu gi congiunto di ſervith con let, & in 
Vadoua nell occaſione de noſtri ſtudii, e 
aopo in ogni altro tempo, e maſſime in 
| queſt” ultimo del noſtro comune ſervigio 
pubblico. Onde credera facilmente V. F. 
lll, ch'io nom mi ſia men rallegrato dell 
onore da let conf equito, che del mio pro- 
pio; e che da qui innanzi io non ſia per 


aver deſiderio maggiore. che di far fer 


vire 
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wire queſta nia dignitd continounineat 
alla ſua. Na . caſo lugubre e queſts 
ch amarog g. 2 1 30 Uri geſt 1 w_ ſubito 
e che ci sforz.a dlanſar quaſi piu eli offic 
meſli, che i lieti? la morte, * Jo. 
moſtra Papa Paolo Aeterna memoria, thy 
2 SE tef A otto al aapo A nua, Oo) 
arrivo della promezione. Ond'i Af ſi 
preparato ſubito al partir per Lali I 
ben la ftantone e tt uin cos 0Fria; 

OG zo 4. 60 De fore 57 Aclica , che per 

Juno, e per Feltro 11ſpetto nan poſfo 2 
Naber: a: giunger 57 Pi reſto A 10m, 
come worrei. FE Dio «7, che queſt A Mit 
letter 3 4 hon trowe IV. F. 1. fuori di Chu. 
clave col 11oyv0 Papa t ain eletto. Quan 
27 aucle, e guanto ahrrd a lei partment 
d'aver perduto i ſubito un tanto Bee. 
fatiore ! Ancorche da alcuni meſs. in 720 
le nuove di Ron lo face /Jero di aia qual 
affalto cadeute. E credami V. bo Ill 
ch io per me auvitai, che foſſe portatore 
della ſun morte, e non della noſtra 
mozione, il primo Corriere, che giun, ſe 4 

Parigi. Sopravenne poi, com hö dciti, 


quafs ſubito Valtro, che m'aadolord ques: 
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jo J. S. Il. può imaginarſi. An que ſte 


4 
% le {cene ordineric fel moto, e le 


pis funeſfe ſoro avche ſempre le pi 
frequenti. Jo mi trovere: di oa per ca- 


* . \ 
nino; ſe non che il Re ba acſtderato 
75 1; 


{is 001 77747 4. ca, Ci) i 70 2 Ss 01:7 per ,. 


a Sus Maeſia la beretta; e aimani ay- 
22 i Camerier?, che la porta, £0 
#02 giumgo & tempo at trovarmi all ele- 
ane del nuodo Papa (come ne dubito 
ſe mpre pit) faccia Dio almeno, che ak. 
amo uno, qual pro eller pin acſiderato, 
e per fe ervizio particol are della Sede A. 


jallolica oY - A. 2 Hit *bblico Al Jutta 2 
Criſt; AHA. 12 que ſta FATE 80 Ce 72038 


whiter a punto JF. . Ill, che il mio Toto 
aon ſia andato ito con qucllo di let, & 
' W121 ſenſe anche vel reſto C01 ſiui 13 
ver rer fu le bacio on mance le mani, 
I Parioi li 20. di Felraro 1621. 
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i196 LETTERE del Cardinal 


Alla Santita di Noſtro Signore 
Gregorio XV. | 


'$ OME una delle mag giori allegrezy, 

ch'io provaſſi nella venuta min i; 
Francia, fu il veder promoſſa allora 7% 
tra Beatitudine alla dignità del Cam. 


nalato 3 cosi non poreva ſentirſene 4A mn! 
ora alcun altra maggiore nel mio ru 
70 in Italia, che di trovare inalæata | 
fantiſſima ſua Perſona al grado dull 
Pontifical Maeſtd. Di queſto ſucccſi i 
bo ricevuta qui vicino à Lione la nuoun 
& ho reſe ſubito le grazie a Dio, ch 
fe convenivano, per avere inſpirato il Sx 
cro Collegio A 5 degna elezione ; all 
quale non avend'io 2 jutervenire col 
la preſenza, non ho mancato di partir 
parne almeno in quella pin aſfettuoſa, 
arvota maniera, c ho potuto coll anime D; 
queſta Citta ho giudicato, che doveſſe pie 


corrermt ſubito 11 preſente mio officio; c. 


quale 70 vengo A rallegrarmi quanto pi 
n#rverentemente po We o con Ioftra Bratit 
uc di coteſta [ uprema fun eſalta cine 


e prep 
A 


& 


( preg 
[ct 4 1 a 
mA in 
FE 4 | 
Ma # 


{ 097115 
SS 


OO, 
| laſciai 


ol pre / 


DAA 
SAIL A 
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| prego Dio, che per molti anni poſſa da 
let e er cos felicemente goduta, come pri- 
main ſervixio univerſal della Chic ſa era 
{a ognuno con pient voti deſiderata. 
Ma uon debbo ſinir queſta lettera ſenza 
ſoggiungere a Voſtra Beatitudine, ch i hs 
| {aſciato il Re Criſtiaui ſſimo con ſenſi ial; 
a pieta, e di religioue, si Pieni a oſſer- 
anza verſo la $1711 3 Sede, e $1 indrix- 
241i al ben pubblico della Criſtiavita, che 
2 on potrebbero eſſere 173VErO piu ae gui, ne 
del titolo, che porta Sua Maeſtd, ne delle 
legie virtu, colle quali tanto ben Pac- 
compaena. E rimettendom: a dar piu 
aiſltinto ragguaglio di cio a Voſtra Beatt- 
dine in Voce, com anche dello ſlato, in 
ho laſcio le coſe di queſlo Regno, qui 
per fine con ogni umilid le bacio ſan- 


g ami pied. ” Di Lione li 8, di Marzo 
1621. 
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198 LETTERE del Cardinal 


Al Signor Muzio Ricerio, Segretario 
del Sacro Collegio. 


A RoMa. 


DIO Auzio; adio. Ma gui 

e un adio di ritorno à caſa, enn 

di partita. Ed Eccomi appunto di ritorno ii 
Italia, giunto a Turino, &uſcito di 14, 
col divino aiuto, fuori dell alpi felice 
mente. Qucſta e la quarta volta che 
ho paſſate, e ciaſcuna volta im caſcuin 
delle ſtagioni dell anno; la prima di Sta, 
per la via degli Suigæeri, Anaando alle 
Nunziatura di Fianara; la ſeconan d 
Verno per la Germania, tornando da uti 
pacſi ; la ter 2A a Autunno per la . 
voila, quando fui inviato alla Nunziatt1 
at Francia; e la quarta di Primartis 
pur auche per la Savoia, ora che ritoiii 
Cardinale da quelle parti. Da Lion ti 
qu ſpecialmente cominciai & godere |» 
Primavera, la quale ha poi ſempre # 
compaenato per lalpi, e con ciclo, e ſtrad 
appunto da Primavera; dal Monſcneſe 
infuort, Cho trovato coperto di neue, 
(0 


aon chi 


appurtt 
ſamigl 
e 
. ſtrac 


wmpr 0VU 


Id. 


empo l 
＋ / ith 


morte, 


u [ta 
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appunto condeuiua al Padre dell alpina 
ſauiglia. Na ben poſſono baſtar queſte 
quattro volte, e certo ſow ſazio dalpi, 
+ ſracco di viaget in maniera, che aon 
| poſfubil ai piv. La mia partita di Pa- 
i fu & inaſpettata, come inaſpettato 
/uil cafo, che la produſſe ; cio, la morte 
mproviſa a: Papa Paolo di ſanta memo- 
ia, E si breve intervallo & corſo dal 
tempo della mia promozione a quello del- 
h ſua morte; e poi dal caſo della 
norte, alla meceſſita della mia partita; 
e mi ſono trovato in tante agitagioni di 
| corpo, & d auimo nella congiuntura at 
ſueſti accidenti, che tultavia ue rimaugo 
ſordito; c non 50 dir bene ancora, $10 
Fm ſia in Italia, 0 in Francia; Cardinale, 
0 Nunzio; con Papa Paolo wivente, 0 
cal nuovo Pontefice Gregorio, che gli ſuc- 
ceauto, Seppi la ſua creazione di qua da 
Parigt alcune giornate; e non ſi poteva 
certo farla migliore; e ben ha moſt ra- 
to il conſpirante conſeuſo del ſacro Col- 
legio, e leſſerſi quaſi ad un tempo chiuſo, 
To aperto il Copclave. Onde voi avrete 
Yuko poco da maneggiarvi nel voſiro of- 


5 Ih | ficto, 


n chioma tutia ancora at Verno, come 
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200 LETTERE del Cardinal ] 
fecto, e poco aa ſtare mmprigionato in N d 
nobil carcere. Ma ritorno a me e Varig 
& al mio viaggio. Sino a Lione io vo Heute 

2t in lett! cd; e Per Lalpi mi ſon | Att Aen. 


condurre parte in lettica, e parte in f. gue] 
dia qu te [palle incallite di quelle Camo Teo 
umane, chiamate Maroni. Dalla m v 


ar Francia parts con tutte quelle din. rio 4 
ſtragioni a'onore, e al lima, che nn auc 
pcie ac /. derare. ROUT i Tirino hy TEADE 
FICCUUTO | arimente 07711 255 020YCUOle, ei alt 
benigua accoglienza da que ſii hs 9.70. 7 
#6721 * Poco prima . 2 pain po [aro 
Ot, 2 * or (. 1dimnal FL, „Farad. che 12 277] V1. 
VICNEC 2 Rom a. Anch'to partiro fr 3 ci Io, 4% 


Ciorui, piacendo a Dio, e colls many! 
In pazteun del mondo at poter nit 
Q134;:10 prima alla Corte. Tntanto e, 
fer peeno a7 memoria, e d. ajfetto 700 
leitera, che mi precorre. Voi all into 
iro. montate alia pin alta cima dell, iis 
caſa di Montecavallo, e con uno di qu: 5 
occhiali di wiſta lincea, ſhiate il Min 4. 
rivo, e wvenite ſubito ad iucontig 
Ebi ls voſtra lettera, che mannwnza 
4a profſima futura mia promozione, id 
no ho avitia poi laltra in congratuis 


& 1171 
oy 408 


N BENTIVO GETO, 207 
Ln dell * Sard forſe giunta 4 
| " rich dopo la mia partita. Ebbi ſimil. 
2 wit quella NRelagione ntormo alle coſe 
Fauvenure di freſco iu Polonin, Ala, e 
fil OC ſta, C A; 7:1 pe 69 mMAaterte, 8 
bor 4. Ora ben hoſſo aire, Mugio mio. 

Ne wot melo potete negare, efjendo 2 80 
rio del Sacro Collegio 42 quale ſono 
v2 anch'to fatto nicimbro. Se ben nom mi 
2 47½ o di quel mio ſolamente commune 
gli aliri. Voglio ar wor un mio, tutto 
110, E voi al 2 e melo ab Urete 85 þerebe 
% [aro tulio 700/470. E per fine is! 


* 
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BE 


\crittc 


DUC 


N 


DEL 


CARDINAL 
BENTIVOGLIO, 


deritte in tempo della ſua Nunziaturg 
di Francia. 


A L 
DUCA DI MONTELEONE 


IN ISP AG N A 


E con 


de P 
di N 
(onal 
Cran 
Fillp 
logne 
carice 
teva 
merit 
ſoddi 
Quin 
dal J 
ſanta 
preſa 
mo ! 
occai 
di di 
baſci 
Mact 


CHI FOSSE IL 


DUCA DI MONTELEONE; 


E come le ſeguenti Lettere foſſero ſcritte. y 


UESTO Duca di Montelcone . 
fu Don Ettore Pignatello, uno 161 
piu principali Signori del Regno it 
7 Napoli; il quale trasferitoſi per- bo 
ſonalmente in Iſpagna a pretendere il f 11 
Grandato, ſervi prima il Re Cattolico 1 
Filippo Terzo per Vicere in Cata- "+: 
logna. Eſercitò egli molti anni quel 1 1 
carico, e si degnamente, che non po- ($108 
| tcyva riportarſene da lui, ne maggior wat! 
merito appreſſo del Re, ne maggior 1 
loddisfazione appreſſo della Provincia. Will! 
Quindi poi dichiarato Grande fu eletto Al” 
dal Re per condurre in Francia In- HH. 
ſanta Anna ſua primogenita, che fu 4 a 
| preſa per moglie dal Re Criſtianiſſi- Wt! 
mo Luigi XIII. Si trattenne con tale 
occaſione il Duca in quella Corte pil 
di due anni, facendo officio d' Am- 
baſciatore ſtraordinario in eſſa per Sua 
| Macſta Cattolica; nel qual tempo Vi 
by ricevè 


— 2 
iu ED 
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2 
ricevè tante dimoſtrazioni d'onore, ; 
di confidenza, che non vi reſtaya me. 
moria d'averle mai vedute fare in que 
grado verſo alcun Miniſtro pubblic, 
foreſtiere. Ma tutte nondimeno era. 
no inferiort al ſuo merito; di cos 
rare virtu era egli dotato, e moral; 
e civili, e Criſtiane. Ritornato po 
eſſo Duca nuovamente in Iſpagna, 
Re, con ſommo applauſo di quecl!; 
Corte, Lintroduſſe quaſt ſubito ne 
ſuo Conſiglio di Stato, cioè, nel 
Oracolo del ſuo Imperio : dove men. 
tre cgli andava preparando a nu 
meriti nuovi onori, venne a morte 
in breve ſpazio di tempo; laſciato un 
deſiderio di ſe cosi grande in Iſpagni, 
che maggiore non poteva eſſer mo- 
ſtrato fra la nazione ſua propria in 
Italia. Ora eſſendoſi troyato all iſtcllo 
tempo in Francia il Cardinal Benti 
voglio, nell' officio di Nunzio Apo. 
tolico, 11 contraſſe fra lui, & il Du- 
ca per occaſion de' maneggi pubblici 
una ſtrettiſſiima corriſpondenza pri 
vata. Continouoſſi poi frà di loro 
con lettere queſta corriſpondenza, pc! 
| | VV 


ordir 
da R 
Fran 
piu 1 
e dal 
genz- 
Le 1 
ſcritte 
la ſu 


dopo 


{ubitc 
lopra? 
to d'e 


3 
ordine eſpreſſo, che il Cardinale n'ebbe 
da Roma, c con guſto de' Miniſtri 
Franceſi medeſimi; affinche tanto 
piu in queſta manicra dal Cardinal, 

e dal Duca ft procuraſſe ogni intelli- 
genza migliore fra le due Corone. 
Le ſeguenti lettere dunque furono 
ſcritte al Duca dal Cardinale ſino al- 
la ſua promozione al Cardinalato z 
dopo la quale gh convenne partir 
ſubito verſo Roma, per la morte, che 
ſopravenne allora di Papa Paolo Quin- 
to dieterna, e ſanta memoria. 
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Al Duca di Montclcone. 


A BRUSSELLES. 


e UESTA 17714 lettera giunge. 
for ſe prima as V. k. a Br eln 
Cos: poteſſi io medeſimo eſſer la ii 
tera, e dar coſta un volo, come ſuit 
verrei con ſi imgolar pracere a ſerwvirla it 
coteſti paeſi; a riverir di nuovo coteſt 
Altezze; e di nuovo a goder la Corte b. 
ro per kobe giorno. Ma io ſono in ci 
rico pubblico, che vuol dire legato qui, 
privo d ogni ſperanza ai poter commutit 
per ora Parigi in Bru elles. Ebbi la li. 
zera, che V. E. ſi compiacque di ſcriwen 
i da Villecutrai, e per eſſa inteſs la. 


rio ael Signor Don Ferdinando cog 
e cit 


e che 
ſel 

pot 4 
trova 
di qu. 


7 


thy 


% ma 
agi 
FE. PT 


che if 


HA C4 


| 1] \ 
L 


Yalo, ( 
mth 
Ali ; 


abbian 


proviſc 


| vivo 1c 


Venire 
ben {0 


- 


| $ 
e che da lei era ſtato poſto di già in poſe 
ſeſſo del carico. | Giunſ c Al. meaeſimo 
| pot a Parigt, 2 70 to viſitai ſubito, e lo 
rodai pieno d ottimi ſenſi intorno alle coſe 
di qua; conforme a quello, che per me 
feſſo io #aveva penſato, &a quello, che 
% E. di gia men aveva ſcritto. Fu 
grande la familiarita noſtra di Fianara, 
grande la ſtima, ch 10 feci ſempre del 
molto merito ſuo, e della ſua molta pru- 
denza, e valore. Onde aggiungenaoſi allo 
confideraziont private ora le pubbliche, 
E. puo ben credere, ch'io procurero tan- 
% maggiormente git? di ſervirlo, quanto 
naggtori ſaranno le occaſion! preſenti, 
che non furono le paſſate. Ben mi aduole, 
che il Signor Don Fernando abbia pre ſa 
ua caſa, che si remota da queſta mia. 
L pre ſa fuori della porta di S. Ono- 
rato, che vuol dire alla contraria eſtre- 
mita di Parigi. Aſa ſinalmente i ca- 
valli ne porteranno la pena. Qu non 
abbiamo altro di nnovo, che Parrivo im- 
proviſo del Signor Duca di Guiſa. Ar- 
11100 ierlaltro, & oggi mh favorito df 
enire a vedermi. Non mh ſpecificata 
len Poceaſione della ſua venuta, volendo 
prima 
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6 LETTERE del Cardinal 


prima eſſer col Re, e perciò dimani 2 
a trovare Sua Macſtd. Le coſe dell 
Regina Madre non poſſono pighar ſin qy 
miglior piega; é certo che il padre . 
nul fo non poteua negoziar meglio al quel, 
Cha fatto. Vearemo il ſucceſſo. Ne 40 
tro ho che ſoggiungere E. aopo 4 
verci ella, con queſta ſua breve Cite 
Bruſſelles, al gia laſciati. Dico laſciau 
perche ella di gia coll animo ſi trovs y 
Ißſpagna, e vi ft troverd ancora preſs 
colla perſona; & i ſuo non ſara propria 
mente ritorno qua, ma ſuga da uc 
Corte. Dal Signor Duca 4 Gui/a 10 In. 
zeſo che il nuovo Nunzio di Spagua en 
sbarcato in Marſilia, e che per Aviguo 
ſeguitava il vag gio per terra. Onde / 
E. non trovera il noſtro Monſignor Ca. 
tano in Madrid. uanto mi duole d 
peraere la corriſponadenza A'un $8 eminent. 
Prelato ! Emiucute nom meno per Tirii, 
che per / angue, e le cui lettere, in dodin 
anni continoui, che ſono corſa fra i noſin 
maneggi pubblict „m hanno ſervito 
ſcuola ancor pin che di corriſpondenza, 


tant ho potuto impararne ſempre, e 


nobiltà dello ſtile, e nella perfezion di 
gur 


e ul 


vIHAIR 
E pes 
fett. 
tobre 


A* 
( 
4 


in vole 
partita 
abitAt, 
nel. 7 


em | 


t Pa 
le forzs 
L. e . 
i Fra, 


UA con 
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| 3 e nella finezza de documenti. 
per fine a V. F. bacio con riverente 
12 le mani. Di Parigi li 4. d'Ots 


gore 1618. 
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Al medeſimo. 


A MAD RIH. 


| * ORA in ingauna it arſtderio, e 
quaſi Aacora * 712 "CAT AN ll occht 

in volermi far credere, be V. E. nom ſia 
partita da queſta Corte. La caſa dov ella 
alitava mi par ruttat. z abitata da let 
Emcdeſama, quando paſo per 2. fir ada; 
e mi par, che Parigi * a pin il ſo- 
Eto Parigt ſenza ls ug 2 022, Pur 
e u, * cliio 1. accorga As fur, che V. 
IE, e partita, e chin vcce dejſer reſlata 
in Francia con noi, Sh Port ata la Fran- 
a con ſe pin 10 cioc, gli animi, & 
| cuori di tutti, E Sella Sha Portati 
wn ſe i cuori Franceſi, che dovra cre- 
ere daver fatto del mio, chic Italiano, 
[ legato di tante grazie. chio bo viceuute 
1 ſempre da lei? Ne poteva ora far- 
WEE 
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mene V. F. alcun altra maggiore, che 
inviarmilaudiſo tanto deſiderato del 2 
urrivo felice a Blois, e 4* benign terns. 
ui, cot quali la Regina Madre Ih rac. 
abs in quel luogo. To ne la ringrasi 
infinit ame ate, e da si buon principio a; 


C 
viaggio piglio aigurio, che ſia per eſſer 
non men pt oſpero il nc. I Stenor Car. IHT's 
dinal di Sadoia wultimamente fee poi af e 
Re la propoſta 0 * m21r1monio, C 0r4 a „ale 
qua ft mand il Signor Ai Far 915 A Aar "Rp 

conto a Su Alaeſid C. ttolicn. Tel. pr N paſar; 
42 2 27/tire Fa {lat A VEaerin, c DEF ly Blais 4 
riſpe nao a V. E. EF perch ella c al 16 tFyer 
go, ſara di viaggio parimente 15 a min uſcita 
ler era, che do dir bre de, e paſſag gieri A 
Ancore 15 Jada in tanto V. E. felice Ar 
mente, e pa 2 ali i Pirenet non perda c Ca 
la memoria, come perdera la viſta delis * 
Francia, e degli oggetti Franceſt; ] HI 


la perda 75 1utto della ſingolar dies Fperno 
Sione con ci1'to laccompagno. EF per for 


% cad. 
le bacio videremtemente le mani. Di It 1 i 
rigi li 20. di Novembre 1618, lmagin, 
Cermas 


* Che poi ſeguf tra Vittorio Amadeo Principe i 
Piemonte primoge Mo di Carlo Emanuele Duca d 
Savoia, e Midama Criſtina di Francia Sgrel'a del Re. 


e db 


[ 8020 , 
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Al medeſimo. 


A MADRID. 


CCOCT nuodo alle turbulenzs, 
E piaccia a Dio, che non ſiano delle 
naggiori, che la Francia abbia vedute da 
n pezzo in qua. La Regina madre fi- 
nalmente non ha potuto contenerſi in piu 
liga pagienza; onde la notte proſſima 
ata delli 21 Sua Maeſta uſct di 
Blots all improviſo, eſſendo venuto il Duca 
A Epernon a levarnela. Il modo della ſua 
iſcita ſt racconta comunemente in queſta 
manera; cioe, che Su Maeſid werſo la 
nexza notte ſcendeſſe da una feneſtra 
al Caſtello, e chuſcita della Citta tro- 
vaſſe una carrozza da campagna con cento 
exoalli, e chuna lega appreſſo tro vaſſe 
Fernon, che Paſpettava con altri trecen- 
o cadalli. Quanta commoxione ſia nata 
n in Corte da queſto ſucceſſo, V. E. pud 
inaginarſelo. Il Re torno ſubito da F. 
bermano, dove era con tutta la Corte; 
e dopo qu non SC trattato daltro in Con- 
%., e ſin ora le deliberaziont piegano 
4 Z. all armi, 
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10 LETTERE del Cardinal 


all armi, & a portare il Re medeſimo a 
uſcire in campagua. Di gia fi tratia d 
far danari, di mettere inſieme ſoldati, | 
che il Re parta il più toſto, affin dy. 
primere il mal naſcente; il qual pero mn 
e giudicato naſcente, ma di gia nah; 
perche ſi tiene per certo, che queſta [iz 
una preparazione dum gran moviment, 
e che con Epernon ſiam congiuntt molti al. 
tri Signort de piu principals del Regin 
Ben puo credere V. E. chi Favoriti ſi in 
dino in grandiſſimo ſtordimento; perche in 
ſomma di qua naſce il male, & in qu 
parte ſara neceſſario d applicargli il u. 
medio. & certo, che ſi poteva procean 
meglio & in generale cot Grandi, && i 
particolare colla Regina; {a quale percirt 
ha dubitato deſſer trattenuta in part, 
aui di dover eſſer ridotta a termi fit 
ftrelti di prima, Se finalmente laſciai 
Vincer dall impagienga, e Se gettala is 
in tale eftrema. 11 Re nondimeno and 
di nuovo pochi di ſono col Signor di Fil 
ei, tornato uliimamente at Spagua, 14 
deva aſſicurata, che la vedrebbe; e 
lien per fermo, che cid ſarebbe ſegitt 
innanxi al fin di Quareſima. Conti toc 
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| BENTIY OGLIO. 11 
von ſono baſtate queſte ſperanze a levare 


|; ſoſpetti; ond ora il male e aggravato 
in maniera, che aifficilmente potra pit 
ricever medicine ſoadi. Colla Regina an- 
darono ſolamente quelle due Donne Na- 
lane, e due altri domeſtici ſuoi Franceſt, 
Hpernom Faccompaguo ſubito a Loſces, 
buna Terra, della quale egli e Governa- 
ure; e fi crede, che la Regina ſi ſara 
ai vitirata nelle Provincie dell' Angole- 
nato, e della Santongia, che ſono pur 
fotto il governo del medeſimo Epernon; e 
doVeals ancora é Governatore particolare 
Angolemme, e di Saintes, che ſono due 
luone Pia xe. Queſt eſito hanno avuto 
le n0zze di Madama col Signor Prencipe 
Piemonte; il quale arrivo qua all im- 
proviſo per le poſte au fine di Carnevale, 
rome di gia V. E. avra inteſo, inſieme 
al Hgnor Prencipe Tomaſo ſuo Fratello. 
carnevale (i termino con due balletti, 
lano del Re, e laltro della Regina, & 
anbidue ſono riuſciti belliſſmi. lo ſcrivo 
in fretta con um Corriere, che ſpeaiſce il 
Sewer Ambaſciatore di Spagna. Onde 


% aver re ſe ee a N. E 
ma 


dell' ultima ſua corteſi Z1 lettera aelli 
& 2 44+ 
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24. del paſſato, le bacio per fine con „ 
verente x 00 le mani. Di Parigi 
25. di Febraro 1619. 


. ſh — 
——_— 


— » — — 


Al medeſimo. 


A MADRID. 


D EB BO riſpoſta ad una leltera d 


V. E. portatami dall ultimo on: 
nario di Spagna, che me ſtata come tuti 
Valtre ai ſummo guſto, per aver avi 
nuova della ſua proſpera ſanita, e nu. 
vi ſegni del benigno ſuo affetto verſo d 
me. Jo da molti giorni in qua non hi 
fſeritto a V. E. perche mi ſon trovato in 
continoue occuparioni, le quali tuttavis 
non mancano, perche non manca mateil 
d averne. Di gia ella avra inteſo quail 
e paſſato qui dopo Iuſcita di Blois della 
Regina Madre. qua Maeſta ſi trov 
ora in Angolemme, dove il Re ha invit 
to il Signor di Bethune, per vedere a 
giuſtar le ſoddisfaziont che poſſono je 
aeftderate da lei, e per Tiſteſſo effetto 5t 
ancora trasferito cola il Padre Berullk 
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Superior G enerale della Congreeaztone dell 
boratorio di queſto Regno. Sin qui la Re- 
eins non Sapre; ſe non che ſi duole in 
varie maniere, e parla piu del male, che 
del rimedio. La piaga & tuttavia troppo 
acerba; onde non e maraviglia ſe il 
| trattarla fa vivo ſenſo. Ma fi puo ſpe- 
| rare, che finalmente la miglior medicina 
ſara poi quella della natura; cioè, leſſer 
l Regina Madre del Re, & il Re Fig- 
lolo della Regina. Queſi armi intanto 
poſſono dar faſtidio, continouandoſi a far 
groſſe levate dalla parte del Re. Sebene 
e moderato quel primo ardore, che ſi ve- 
deva in Sua Maeſia di voler uſcire in 
per ſona. Credeſi, che per ora la Maecſta 
ſua non uſcira di Parigi, e non abbando- 
verd queſto ſito, ch é di troppo gran con- 
euenra. Le forze principali ft diſeg- 
nano in Guienna, & in Sciampagna, fa- 
cendoſi conto, che in ciaſcuna di que ſte 
aue parti ſia per formarſi un eſercito di 
j mila fanti, e 2500. cavalli, Lo 
ſaegno del Re & tutto contro il Duca 
a Epernon ; e quello della Regina contro il 
Ignor di Luines. Ma quando ſegua 
laccomodamento principale , ben ſi pud 
ö e- 
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credere, che ſia per accomodarſy any, 
tutto quello, che dipendera dall una, 
dall altra parte. A queſto fine io o 
Re ho paſſati efficact{/imi officit, e zl K 
znterpoſt; coll medefimn efficacia, per Vi 
act Paare Berulle ſimilmente colla Rey 
na. Al Signor di Lanes þo parla! a 
cora, e come Ninzio, e come amico; ( 
ho procurato at fargli conoſcere, che nin 
e piii intereſſato di lui nella riconcili: 
zone, che ſi deve dcjiderare, che ſegur 
fra il R E, e 1 Regina. rOVO gran 4%½ 
poſiciosc „ Mn inſieme T7172 arffidenzn 
e nom é dubio, che queſlo e Pumur pes. 
cante, che biſcena ſvellere per {ar cus. 
bile il male. I nou mancan di quell; 
che in wece di medicina ſomminiſtran vt. 
ncno; e l inclinagione qui s naturale a 
le novità fa quella parte doperazion 
che V. E. può imaginarſi. Ma ella fu 
ori di queſti ſirepiti, e dorme ora quitia 
mente i ſnot ſouni. I certo non so, che 
ſpirito amico foſſe quello, che la fece l. 


Dare con tanta imparicnxa Al qua. Pr. 


gre le parevano lore della licenza in 1 


werla; e piu pigre quelle del companin 
# Corriere a portarla. Nom ft ricords 


V. E 


V. E. 
perro 


7 in 
(; N. 
Rego 


© i; ſpe, 


he 4 
audi 
il Me: 
elfi 
ſec e a 
Conde 

Mille 
Lattut 


d 113118; 
( / 1. A 

of 
(Yaere 


(O12! 
1 ire « 


BENTIVOGLTIO. 15 = 
VE, al quel ſuo detto, che queſto 52 bel j1 hi 


2220 Al En piu di qualſicoglia altro 9 

50 inſegnare 4 conoſcere il mondo? Cost 1 
von pole va ella ar meglio. Se queſto 

Regno i grande, e 817 bello diene affiitso 

90 0 da tante rivoluziont, e calamità, 

che ſtima ſt deve /* are de beni, e delle 

| — del monao ? Fd appunto ogg! C | 
il Mercordt Santo, 6 queſta appunto c una 10 

rifle ſſtone degna deſſer riportata a chi la " 
ſece da un giorno tale. Il Prencipe at [ | 
EF Conde ft 285 gravemente indiſ poſlo. 41 
Mille ſperanze, e "ville timori l' han com- 114 
Lattuto queſt; giorni, e di £65 ſeguir {a (:- I 
berta, e di continouar nella prigionia. 1 
F fo ſe queſia s weemente agitation {841 
d auimo ſara ala la cagion principale þ 


della ſua mfirmita; delia quale ſi z pus Þ 


wag che de portera 1 fiuaimeuiæ 1 
1 ahi 5%. La Regina reenante ſt# 1 
eue, e fi governa beniffimo. Jo le di- $100 
ano [peſſe, che fa il Deifizo? & ora £4 


1 
2 


che Io oftra Maeſta e 1. ogite, quando vor- 


14 efſer madre? ſi fa roſja, ſoghigna, * Mt 
ace. Ma fuori di burla, di ga fi Lil | 
Jonincia 4 partare al gravidanxa. Mille 1 N 
lire coſe internus alle eccorrenge di Qua | | 
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ſaranno avviſate a7. E. da altre parti 
ond io per fine le bacio con riverente af 
fetto le mani. Di Parigi li 27. di Alas 
0 1619. 


Al medeſimo. 


\ A MaDpRID. 


P ASS 4 Jordinario di Spagna, che viei 

- ot Fiandra. Ond io, che vorrei 0 
ds avere occaſione di ſerivere & V. F. 105 
debbo perdere queſta, che 5 opportuua 
mente minvits a farlo. Intorno alle coſe 
della Regina Madre, qui ſi cerca per ogni 
dia dli ridurle a qualche forma di buout 
arcomoanmento, A queſto effetto and. 
Ia ſettimana paſſata it Signor Cardiua 
della Roſciaforo a trovar Sua AA α 
mn nome del Re, e fi trasfert di nuovo it 
Argolemme il Padre Berulle, che poco jii 
ma era venuto a Parigi. Il Re worrebv: 


weder la Regina, e di qua fi moſtra 4: jþ 
poſizzone all intiero accomodamento, cis 


\ 


ſoftanza conſiſterebbe nel ridurſi le acſi1 
Ed io, che uh 
mnter- 


loro a vivere inſieme. 
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| interpoſti eſficaciſſimi offictt, che ſono 


ſato uno di quelli, che pin ha premuto 
well” andata del Cardinale, d 4 quanto 


lun termine foſſero le coſe da queſta 


parte, Ma la Negina mſec omma nom fi 
niſolue a fidarſi; e non ſi puo laſciar 
| indurre per ora a paſſar da um eftremo 
a {of} petri ad un eftremo di conſidenxa. 
Contuttocto il Cardinale e andato; e quan: 
a4 no poſſa ſeguir laccomodamento in- 
tiero, biſognerà penſar per ora n qualche 
medio di mexco; il qual ſi giudica, che 

jojſa eſſere di mettere in mano della Re- 
gi 4 alcun goderno, con qualche Piazza, 
dd ella poſſa traltenerſi con ſicurexæa. 


Dalla parte del Re ſi wucl fare ogni coſa © 


per evitar loccaſion d una guerra; e . 
deve credere, che la medeſima intenzione 
jia dalla parte della NN Lualche 
motivo d armi fra tanto e ſeeuto nel 
limoſin; ma pero di s picciol momento, 
che non pub apportar conſeguenxa alle 
wſe maggiori. Jo prego Dio, che il tutto 
gaccomodi quanto prima, e che poſſia- 
no ancora weder preſto accomodate le 
cle di Boemin, e dato un buon ſucceſſore 
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18 LETTERE del Cardinal 


all Imperio. * Moſtra queſto Re ogni mig. 
lior aiſpoſuzione, non ſolo verſo la cauſg 
Cattolica di Germania in generale, 1 
verſo la particolare perſona del Re Fe, 
dinando. E di gia Se dichiarata $1 
Mac ſid di ciò col medeſimo Re F erainn. 
ao, e parimente con Sua Maeſta Catal. 
ca. All incontro qui ſi vorrebbe qualrh; 
coſa ai piu, che non porta coteſto ſilenci 
i alto di Spagna, in un movimento 4 
queſta ſorte ora in Francia. Son. aj 
ſolite geloſie, colle quali ſi fanno gucrm 
anche nella piu ſicura pace le duc Corum: 
I Prencipe di Conde fu in gran pericul, 
ma pot miglioro, & ora va ricuperand ly 
- {amta. Il Re gli ſcriſſe ultimamente alcu 

righe di ſua man propria, eſortandols 1 
procurar di guarire, 4 a ſperar bene all 
la ſua liberta, e gli rimando la ſpada, cs 
li fu levata quando fu poſto in prigiont 
V. E. mi conſervi nella ſolita ſua buona ara 
zia, ch io per fine le bacio con riverente af 
Fetto le mani. Di Parigi ti . d Aprile 1619 


* II Re Luigi nuovamente uſcito di Minoritd f 
Jaſciò intieramente governare dal Duca di Luines, 
duale più intento ad aggrandire la ſua caſa, che pro 


n Movere gli Intereſſi del R&, lo conſigliò di dichi. 


ra 41 in favore di Ferdinando. 
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Al maedeſimo. 


A MADRID. 


N E a me ha portate lettere di V. E. 

Lultimo Ordinario di Spagna, ne a 
li avro io molto che ſcrivere con queſto 
Straorainario, che paſſa. Torno qua ulti- 
mamente il Padre Berulle ſpedito dal Car- 
anale della Roſciafoco, ha fatto ſa- 
pere al Re, che la Regina ſua madre giu- 
aica meglio per ora d accettar leſpediente 
4 ritirarſs in qualche governo, dov ella 
foſſa trattenerſi con ſicurezza, e ripoſo. 
governo offertole e quello d Angiu colla 
Citta, e Cittadella d Angiers, e di pit 
due altri luoghi vicini; l uno chiamato il 
Ponte di Se, ſopra la riviera della Loira; 
e lnftro Chinon ſopra un altra riviera, 
che ghocca pur nella Loira. La Regina 
avrebbe voluto di piu ancora Ambuoſa, 
0 Nantes; ma il Re non ha giudicato di 
aver condeſcendere a tal dimanda, Con 
queſta riſoluzione torn ieri ad Angolemme 
il Padre Berulle, Ed il Re intanto Se 
A a 2 ri 
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riſoluto d andare a Orleans, per inten. 
dere ivi F ultima riſoluxione della Negina, 
e pigliar di mano in mano moi configl, 
ſeconao la piega che riceveranno le ſe 
To per me credo, che la Regina ſi ci. 
tentera della prima offerta, e che preſt 
ella ſia per metter la ſun mag gior {ics 
rezza nel cuor del Figliuolo, ei come i 
Re non deve deſiderare d unire it [10 to 
alcun altro piu, che con quel della Maire 
Da Orleans ſara fatto intendere alle per 
ſone pubbliche quello, che dovran far. 
io per la parte mia prego Dio, che a 
lievi Foccaſione ai far viaggio, e chemi. 
ti faccia alle coſe in modo, che nella pit: 
blica tranquillità poſſiamo ancor noi g. 
dere il noſtro privato ripoſo. Abbiaits 
avuto queſti giorni il Signor Don Ferd. 
nando Girone gravemente ammalato. Ora 

a meglio; ſe ben non è ancora in tit! 
libero dalla febre. Ultimamente io fi 


a San Germano, e trovai la Regina ti 
ato al re anita. Que A MMA 
vera forſe V. E. in viaggio per Poris 
Odi ſtanxa, 0 Ai Diaggio le ae: 
ſidero ſempre le medeſime proſperita, . 
ſempre l accompaguo colla ſolits mia d. 
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E per fine le bacio con rive- 


do cio . 
rente affetto le mani. 
i Mageto 1619. 


Di FTarigi li 5. 
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Al medeſimo. 


A MADRID. 


D un tempo ſteſſo mi ſon capitate 
le due ultime lettere ar V. F. ſotto 
# 11. e 12. ael paſſato; & ho ſentito 
T7 piacere nel leegerle, 15 e piu poteva 
[odarsfare all IMpAZICNLC acſiderio mio di 
riceverle. Che ai gia, a airle il vero, 
mi dava Varg il fuo filenzio at tanti 
giorni. Veggo it ſenſo. 754 avuto V. E. 
morno alle coſe di qua, e le conſideraxi- 
on, che mi ſon fatte da let ; degne ap- 
punto di let, 
genza, e ne lle quali anche qui concorſero 
in an principio molte perſone delle pits 
gradi. Ed io per me confejſo, che nel 
pindicar dun arione, come fu quella 
dell uſcita, che fece 4 Blois la n 
Madre, con tutte le ſue circoſt ane, ebbi 


ur io il medeſimo ſenſo; e ne miei primi 
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officit col Re eſortai con ogni mio ſjijiy, 
Sus Maeſta a deporre il penſiero dell ay 
mi, & ad clegger le vie ſoavi. E qua 
paſſione, per dire il vero, meritava deſi 
Fin dolcemente, d diſſimulata, 0 corre; 
di quella, che moſtra una Madre nel 
ſentirſi, che le ſia tolta la parte any 
tale apprejſo il Figliuolo? Ma come ſi fu 
Dio finalmente ha mirato con occhi0 l. 
nigno la Francia in queſt” occaſione, cn: 
in tant altre. Di gia le coſe reſtano a 
comodate, e larmi ſaranno in breve 0. 
poſte. La Regina inſomma ha giudicn 
di dover accettare Fofferta del govern 
dA Angit, e delle Piazze awviſate, ſeny 
fare pin altra inſtanga, ne d Ambus 
ne di Nantes, & ha laſciato it govem 
di Normandia. Dice pero Sua Mſn 
e wuole, che da ognuno ſi ſappia, ch | 
ſue were Piazze ſon quelle del cuore, 
della gratia del Re ſuo Figliuolo, e chi 
eſſe porra ſempre la ſua total ſicure ai 


e quiete. Parla inſomma con tenerens 


di Madre, e con agioni di Madre ſi dest 
ereder, choperera. Queſti ſon gli wltim 
auviſi di Corte, e queſto lo ſtato, in cit 


þ trovano ora le coſe. Piaccia A Dio d 
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F.udurle all intiero accomodamento, il qual 
ſarebbe ai veder la Madre appreſſo il 
rioliuolo. Che ſe le riconciliagioui private 
|; debbon tanto deſiderare, quanto pith 
quelle pot, che riguaranno le perſone Reali ? 
La cui unione dd lanima a Regni, e la 
tui pace domeſtica rende tanto piu ſicura 
* pubblica. Ma delle coſe ai qua non 
gin, Di coteſte di Spagna, veg go quello, 
ha V. E. e piacciuto di ferivermi. 
Penſai veramente, chella foſſe per accom- 
tagnar qua Maeſia Cattolica in Porto- 
gallo; e ben ft puo credere, che (ara ſtato 
wreente, comella accenna, il riſpetto. 
che I ha fatta reſtare in Madrid. Tutte 
e lettere, che vengono di coſta fan mal 
angurio alla cauſa del Marcheſe di Set- 
lechieſe. Au e poſſibrie e guaſi tre mil. 
lan doro di beni? um e vaſlo pelago di 
Vechexze? ſe bene, che adoratione non fe 
ende agli Idoli del favore? E pur egu 
n é ſtato ſe nc um vifleſſo. Le coſe 
Alemagna van torbide graudemente; 
t biſognerd ul fine, che fi decidan coll ar- 
u. La gente di Fiandra ha commuate 
# paſſare il Rheno, per quanto Se inte ſo. 
I» modo che {e paſſajſe iutieramente 
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| ſenx altro oftacolo, porterebbe una grau 
| aggiunta ai forge al Re Feratmuaiid 
| E qui per Fine io bacio 4 V. E. con ri. 

rente affetto le mani. Di Parigi li 20 


ai Maggio 1619. 


8 — 


Al ndeſimo. 


A MADRID. 


RIM A dog altra coſa, per nm 

- di Dio, V. E. mi laſci doler del tall. 
O che caldo crudele! o che caldo di fn 
co! Un caldo infomma, cha tra porte 
il cielo ai Spagna in Francia, e Sir 1055 
a Turm. E weramente io compatiſco J. 
E. ſe coſti a proporzione ha fatto il cal 
do, che qui. E queſto noſtro par 1:0 
pin inſopportabile, quanto aveuvams avi: 
ta prima la State ſolo di nome, perche 
giorni erano riufciti quaſi tuiti di Prima. 
vera, & il Luglio propriamente um April. 
Ma queſt” Agoſlo e una framma. Nun jj 
dorme la notte; non ſi ripoſa il giorno 
e della notice biſogna far giorno, cone 
Suſa cli Ed appunto ierlaltro i 
Orandi 
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Grande Scudiere venne a trovarmi qui 
Alla Badia di Marmotier, dov'io allog- 
gio, ch era zu far della notte, & il Du- 
a di Guiſa iermattina, ch'era ml prin- 
cipio quaſi del giorno. Paſſera queſta 
furia al fine: che ben & V. E. quanto 
le paſſiont qua , exiandio degli elementi 
| medeſami, fon fuggitive. A baſtanza 
| mi ſon doluto del caldo. Traitiamo ora 
daltre materie. Jo mi trovo al preſente 
| in Turs per occaſion della Corte. E quan- 
to alle coſe pubbliche, tutto 2 ſe riduce 
al negoxio della Regina Madre. Ma poſ- 
ſiamo ſperare, che pur finalmente le ve. 
zremo preſto finito, e con quella perfezzone, 
| che tutti i buoni hanno deſiderato. Di 
| 21a la Regina ft riſolve di venire a tro- 
var il Re dirittamente qua à Turs. Ope- 
o molto invero per la riconciliazione in- 
era Vandata del Signor Prencipe di Pie 
| monte ad Angolemme. 1 Duca di Mon. 
baſone ve poi ſtato inviato dal Re duc 
volle, cha fatto vedere anche pin al vi- 
[wo la ſincera intenzione del Signor dt 
Luines ſuo Genero alla Regina; onde Stn 
Maeſta in fine S riſoluta di dar bando 
ſoſpetti, e di wenire a trovare il Re. 

1 Seconds 
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Secondo le paſſioni, tali ſono ſtati i con. 
ſigli. Et anche al di doggi non mancay 
molti, che la conſigliano a non fidarſ 
To confeſſo, cho ſono ſtati di quelli, che pi 
hanno procurato di perſuadere Sua Maeſta 
A venire; e per mezzo del noſtro buy 
Padre Gioſeppe Cappucino, ch'anad alcum 
di ſono anch'egli ad Angolemme. Þ |; 
ſeriſſs, e feci dir liberamente, che non d. 
eva ne temer piu, ne tardar piu, e chi 
aveva grand occaſione daſſicurare li 
Maeſta Sua, che le coſe non potevano eſ. 
ſer meglio aiſpoſte da queſta partc. H 
avuta poi una ſua letters benieniſſma, 
ch aggradiſce il mio conſiglio, e la liberts 
da me uſata. E veramente non ſi pole. 
va veder più chiaro di quel Cho vedun 
io nel cuore del Re, e del Signor di Luins, 
Lattendiamo qua dungue in breve. E 
ſi worrebbe, fe foſſe poſſibile, che il ſu 
primo congreſſo col Re ſeguiſſe nel gion 
di San Luigi; per render tanto pin cel. 
bre queſto giorno, ch'e per ſe ſteſſo * c. 


lebre in Francia. Da queſta riunione 


puo, ſperar ſenæa dubbio un gran bert, 
come dal contrario ſi pote va temere wi 
074 [pecialmente nellk 

con 


gran male; c 


£0271 


ui LU 


diſeg 


$37 


della 
term: 
mora 
denn 
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conziuntura dell Aſſemblea, c hanno a far +99 


gli Ugonottt queſto meſe, che viene; a * 
| diſegni perverſi de quali niuna coſa po- 1 
teva ſtar meglio, che la continouazione 15 
della diſcordia nella Caſa Reale. A queſto 
termine ſon le coſe della Regina. Me- 
morabile dunque ſara ora Turs per la ſun 
venuta qua in tale occaſione, come Bloj: | 
per la ſua fuga aa quel luogo a'meſi paſ- 14 
ſati. Nel trasferirmi alla Corte io vida! J. 
in Blois la feneſtra, per dove ella ſceſe 6 
di meææa notte, e viddi il reſto di quel 1 
| Caſtello, che par riſervato agli accidenti "oh! 
hu tragici della Francia; & in partico- 
are mi fect condurre alle camere dell ap- 
partamento Regio, dove fu ammazzato it 
Duca di Guiſa agli Stati generali d En- 
vico tero. Di qua entro, (mi dice vano) 
qu ebbe il primo colpo; qui fodrò meæxa 4 
la ſpada; qui lo finirono, e qua in diſ- 16 
parte flava naſcoſto il Re ſteſſo a vederlo #10 
| morire. Pin grande fu anche lorrore, che 
mi = a il luogo aove il 41 appreſſo I 
| crudelmente ammazzato à colpi d alabar- 
de il Cardinal ſuo Fratello. Viddi la 
| camera, dove fu imprigionato al medeſimo 
tempo il Cardinal di Borbone ; e viddi 
| B ba quella 
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quella finalmente, dove poi otto giorni 1) 
preſſo mort di dolore la Regina Cateriy 
accorata da ſucceſſi C051 funeſti; e dall 
conſeeuenze anche pin funeſte, ch ella u 
prediſſe al morire, e conſiderai con rand 
attenzione quelle animate muraglie, t; 
ſpirano al vivo le miſerie delle Corone i 
mezzo alle apparenti loro adorate feliciti 
Ma torniamo a Turs, & à queſto delizin. 
ſo paeſe. Queſta veramente ſi potrebi 
chiamar Þ Arcadia di Francia; ſe non alt 
Vi manca un Sauazzaro Franceſe, th 
la aeſcriva, Qui pero ſe non ſi chiam 
queſto paeſe I Arcadia, vien nominato a. 
meno il giardino del Regno. E con milts 
ragione invero; SE placidamente VI corre 
in mezzo queſta belliſſima Loira ; $i 
mene ſon le ſue ſponde, e & ricche le can. 
pagne qua intorno di frutti, e dogni viſta 
pi dilettevole. Ma che pare 4 V. I 
del ſito di Turs con queſto Borgo all inci 
tro, dov'e ſituato queſto celebre Monaſle 
rio di Marmotier ? Che le pare di quelic 
iſolette, che fanno un ponte della natur 
congiunto à quello dell arte, per dove | 
paſſa il fiume, e Sentra nella Citta? E 
che le pare di tanti arbori, che ſorgons 


fro 


Ira le 
Borgo, 
Nera UA 
Ii 51 


furono 


Boſe n 
ho vol 


| YI, e 


bajtt , 


| progre/ 


ro del 
„mag 
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han ri. 
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ö ira le caſe dalla parte della Citta, nel 
Uporgo, e nelle ifolette, ch ora uniſcono, & 
lea variano con tanto guſto da tutti i 
¹¹ 51 vag he ſcene 9 Molto meglio di me 
furono 0 ſervate forſe da V. E. que ſle 
coſe medeſime quand ella fu a Turs, ma 
ho voluto anch'io rinovargliene la memo- 
ria, e colla memoria il piacere. E tanto 
paſti delle coſe di qua. In Germania i 
progreſs del Conte di Bucoi, dopo J arri- 
vw della gente di Fiandra, ſi fanno ogni 
i mazgiort, & in Francfort gli Flettori 
an riconoſciuto di gia il Re Ferdinando 
yer Re di Boemia, ch'e per lui una gran 
parra della ſua elezione all Imperio. 
ID! qua non ſi può proceder meglio nelle 
pe di quelle parti per ſervizio della Re- 
brione, e per vantaggio di Ferdinandb. 
Finiro queſta lettera con accuſare a V. E. 
Þ ſua delli 27. del paſſato, e con ralle- 
harm quanio piu vivamente poſſo eon 
&, che ſia ſtata promoſſo al Cardinalato 
 Sereniſſano Infante Don Ferdinando ter- 
Bgenito di Sun Maeſtd Cattolica. Sut- 
o invero, che non poteva eſſere, nt 
i grand ornamento al Sacro Col- 
ei, ne di inaggior ripuratione alla 


hie ſa 


|} 
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Chie ſ⸗ a tutta. E bacio a J. E. con riet 
rente affetto le mani. Di Turs li 29 
A Agoſto 1619. 


* — * 8 
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Al medeſimo. 


A MADRID. 


P ASSO il caldo poi finalmente, el 

fagioue di Spaenuola torno a fan 
Franceſe. Quel medeſimo caldo tau 
moleſto cagiouò, che la Regina Maare tn: 
daſſe a metterſi in viaggio più che nom gn 

nſato onde Sua Maecſta non giunſe. 
Turs ſe non alli 5. del preſente. Fu 
lenniſſimo in ogni parte il ſuo arm 
Per viaggio il Re volle, che le foſſa 
fatti i medeſimi onori, che fi ſarcbbmn 
refs alla per ona ſua propria; e qua # 


prejſo tre leghe anao 4 viſitarla coll a 


compagnamento di tutta la Corte; 51 com 
Fere la Regina ſua Moglie, accompagnat 
dalle due Madame Sorelle del Re, e 4 
tutte le Prencipeſſe, che poi entrarons (il 
dei in Turs; eſſendo tornato il Re prim 
alt 
22140" 


per riceverla qui guobamente con 
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Live dimoſtraxioni di riſpetto, e d amo- 
be, che non potevano ejſer iuvero pit 
andi. Le tenerezze del primo incontro 
% il Re, e la Regina ſua Maare Fu- 
zoo ſtraordinarie; c ſi viade c aaere par- 
jicolarmente una pioggia di lagrime dagli 
ſechi della Regina. Qui poi le ſoddisfa- 
ini ſi ſono date, e ricevute 4 pieno da 
tute le parti; e non ft fa dubbio, che 
vn reſtino pienamente ricongiunti i cuori 
n queſto ricongiungimento delle per ſone. 
nuovo Duca ar Luines reſta anch egli 
oddisfattifſimo ; e quel ch importa, fre 
Iu, & il Veſcovo di Luſſon 56 ſtabilita 
uma intiera corriſpondenga, che wnol dire 
Vai due ſtrumenti, che pitt poſſono con- 
Wervarla fra il Figliuolo, e la Maare; 
n avendo minore autorità, e confidenza 
Liſſon appreſſo la Regina, di quel che 
lallia Luines appreſſo il Re. Conobbe 
Wi V. E. e tratto il Feſcouvo di Luſſon, 
ie ſor note le ſue qualita ſingolayi. 
a particolarmente in queſto maneggio 
K Reſto ſoddisfatto in apparenze, ma non fidando- 
troppo x ſegni d'aſtetto moltratigli dalla Regina, 
Pperſuaſe al Re di rilaſciare il Principe di Conde, al- 


ale fece ſapere con ogni induſtrin, che luĩ era autore 
Pella ſua liberts, 


2 
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le ha dimoſtrate; e non ſi può dire |; 


bode, che ne riceve. Ecco dunquc in pr. 
to le coſe della Regina Maare, dopo tax 
te, e $1 varie tempeſte. Io hz trat 
A lungo piu volte con Sua Mac ſid; „ 
potrei dire quantha moſtrato di grad 
gli officii fatti da me, e di reſtarne oli 
gata a Sua Beatitudine. Ora dopo e 

ſtati qui mi eme il Re, e le Regine # 
di 15. giorni, ſi riſolvono le Alacſſ- in 
al laſiar Turs, e danaare Altrove ve. 1 
Re colla Regina ſua moglie „ incam nes 
fra duc, 0 tre di verſo Sciartres, per trat 
tenerſi qualche giorno in quella Citid ſin 
ad altrn riſolreztone ; ; e la Regina lach 
ſen ander al ſuo governo d Angiers, . 
venir poi A trovar "a auowvo il Re 4 
prima. Altro nom abbiamo per 07 gi 
at conſideragione. E queſto ſuccc ſſo del. 
Regina Madre forſe di gia laura inte 
V. E. come Lalitro ancora deſſere ſial 


eletto Imperatore il Re Ferdinando; ch 


nom è di minor conſeguenæa al ben pk 

blico della Germania, di quel che ſia qui 
altro al ſervizio general della Francia. 
per fine le bacio riverentemente le mail 
Di Turs li 15. di Settembre 1619. 


A) 
44 
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Al medeſimo. 
A MADR1D. 


CCOMT in Parigi; ſe ben di paſ- "Rl 
| ſagio pin toſto, che di ritorno. Qud WW 
| ſon venuto per alcuni miei proprii affart, 
e preſſlo andero a trovar la Corte, che 
4a Sciartres cogli ultimi avviſt era per traſ- 
| ferirſs di giorno in giorno a Fontanables. Ft 
Temono la contagione, chi al preſente cor- i" 
| re in Parigi; ancorche ſi ſperi, che il | 
primo freddo ſia per eſtinguerla affatto. Wi 
Al mio arrivo qua ho ricevuta l ultima 
lettera ai V. E. & inſieme il guſto, che 
ſempre miapporta lauer freſche nuove 
aella ſua proſpera ſanita, & i ſoliti 1 
ſegni della ſua corteſe memoria verſo di 
me. Cost é weramente, come V. E. mt 
dice. Now potra dolerſi il Sacro Collegio 1 
ti non Auer auto im Cardinale di bnona 1 
fampa; e comunemente s intende quel che ul 
4a lei mi viene ora ſcritto: ciò e, che ſia- 


10 ſegnalatiſſime in cos tenera eta le vl | 
| parti proprie, che concorrona nella perſona 1 
ael Sereni ſſimo Cardinale Infante, lo mi ſon 1 [-1 


* cC ralle. 


— ——— — — 


— 14 
rallegrato di queſto ſuccejſo con V. FE 


LETTERE del Cardinal 


com'ella avra potuto vedere; & ora ut 
nuovo godo, che ſi ſia incontrato ſcambi. 
volmente il ſuo officio di congratulations 

Delle coſe di qua poco reſta ch: 
i ſepararono poi le loro Macſta 
nel modo auviſato, e part? ſubito per Ia 
lia Madama la Preacipeſja di Piemonit 
col Prencipe ſuo Marito, e col Pr encihe 


col mio. 


aire. 


Tomaſo. 


D- Germania abbiamo 


{111 


ſtrama noviia de Boemi; che laver e ll 


eletto per loro Re I Elettor Palatino. 
ul non . appiamo pero, 
ceftalo, 
ſarvi pin d'una volta. 


appre OD, £03 Z 


Sn 


chegli abbia ar. 


e fi puo credere ch abbia a pet. 
5 2 40. 
chiaraio ſubito gueſio Re, che nos 2 


Di qua 


mint molto riſoluti ha eſortato il Pala, 
no medeſimo a nou accettarla; & ha Fog 


112 
che 


pericols ſor 


16 
3 col Re d Inehilterra. 


ohe, 


propris loro onotti in ca ſa. 


troppo chiari contro la Aeli 
contro Lautoritd legitima d obi 
Prencipe, e clNiartſun! 12 particolare con. 
tro quella de Re di Francia, 


fatta elezione, e con ter- 


eſta conformità ancora gli offici, 


] 


C Han 2720 1 


Nucl 


gſempio ot Boemia non potrebb'eſſere i. 


femme 
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ſomma piu dann ſo alle conſeguenxe ai 194 
Francia. Qui lo veggono molto bene; | 
onde il Re Se impeguato nella dichiara- I” 
zione accennata di ſopra, e fi puo credere, | 
che paſſera piu innanzi, quando piu in- 

nan xi, lo ricerchi il biſoguo. Jo non ho f 
mancato de mict officit, e now manchero 1 
di continouarli; che troppo al vivo pe- 

netrerebbe nel cuor della cauſa Cattolica 6 
queſta ferita, quando non vi ft rimediaſſe i 
nel modo, che ſi conviene. * Preſto ha 1 
ricevuto il contrapeſo a'un mal ſucceſſo | 
Jaltro 5s buono dell elezione all Imperio #1 


del Re Ferdinando. Effetti del fluſſo, e (1 
| 
| 


rifluſſo continouo che portan con ſe gli ac- Wh 
cidenti del mondo; oggt felici, e domant 14 
infelici; e che per eſſer tali dovrebbero 11 
pur diſinganuar gli adoratori di queſia vil 1 
maſſa terreſtre. Ed io per fine a V. E. | 
bacio riverentemente le mani. Di Parigi 
i primo d Ottobre 1619. 1 


* L' Elettore Federico fu eletto Re di Boemia un 1 5 
giorno avanti, che Ferdinando fu eletio Imperatore. 


} 
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Al medeſimo. _ 

- mit? 

A MADRID. ** 

bor 1 

: de la 

Sg U 't partir dell ordinario di Roma paſſs l 
quello al Spagna, 01410 7. aro breve ine 

Ma dara peſo alla mia brevita un avviſ Wh /* 
molto importante; che la liberta, H al 
quale fu poſto ieri il Prencipe ai Conde, WF © 1 
giorno innanzi veune a levarlo di Jouno 
Boſco di Vincena il Duca di Luines, 6 Jo m 
ieri pot lo conduſſe a far riverenza al Corte 
Re, che ſi trovaua qua vicino otto leghe Comps 
a Sciantigh, luogo molto delizioſo del Du. Ne 
ca at Momoranſi cognato deſſo Cont, le 2 
Vearemo ora le conſeguenze d'un tal ſu jp ſa 
ceſſo; che Mare dubbio ſaranno buone, me „ 
ſe Conde eſeguiſce quel, Cha non ſol L 
promeſſo, ma proteſtato; cio , di woler ja per 
ſervir bene il Re, e la Religione. Queſt b 5 


ſperanza ſen è conceputa, e qu queſta ſp. 
ranza s liberato. Di Germania ſon II 
venute ſempre nuove peggiori; perche noi 


ſol Palatino, 
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| ſolo Sintende , che * il Palatino abbia 1 
| ucettata Pelezion de Boemi, ma che ad 1 
imitaxione loro gli Ungheri abbviano anch 
eſſi cletro um nuovo Re, che Betlem Ga- | 
or Prencipe at Tranſilvania. V. E. ve- 
e la coſpiragione di quegls Eretici; co't 
ali non Sha da dubitare, che non cof- 
virino anche tutti gli aliri da ogni altra 
zarte. I noſtri Cattolici, e di Germanin, 1 
e di fuori biſognera ben, che ji ſveglino þ 
ach'eſſi ; altrimente queſio ſarebbe un "i 
ſexo, o pin toſto un letargo mortale. i 
h mi trovo ancora in Parigi, perche la i 
Corte non Ando poi a Fontanableo, ma a 1 
Compiegne, luogo di Picaraia; & il Re 1 
ſece intendere alle per ſone pubbliche qua, fil 
ce non ſi moveſſero, perche Sua Mac ſtà Wn! 
jj ſarebbe accoſtata preſto a Parigi. Il 1 
dhe ſe ben non e ſeguito ſin ora, nondi- a |; 
meno ſperiamo, che la Macſta Sua preſto 7 
ſa per venire a Fontanableò, e for ſe an- mW! 
che a San Germans : eſſendo la contagione 
it diminuita, ch'ormat non ne reſta altro, i 


* Il Re Giacomo primo d'Inghilterra non voleva 1 
punto, che PElettor Palatino ſuo Genero accettaſſe 4 # 
2 Corona di Boemi2, ma il Conſiglio del Prencipe il 
Maurizio, e del Duca di Buglione ambedue zii del 1 
$alatino, prevalevano alle ragioni del Padre. 1 
che 
; 


LETTERE del Cardinal 


che il nome. Ebbi, e leſſi col ſolito gy 
la lettera, che V. F. Se coimpiacci " 
di ſerivermi coll ultimo ordinario. i 
fine le bacio con riverente affetto le mai 
Di Parigi li 21. 4 Ottobre 1610. 
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Al medeſimo. 


A MADRID. 


| Ga 5 io ricever l ultima letier 
ai V. E. ſotto li 16. del paſſato; m 
da quel luogo 10 non eb bi tempo, nc och 
ſons di riſpondere; e percio la ſupplic 1 
non maravigliarſi del filenzio da me in 
terpoſto. Andai a Compiegne per wart 

OCCONYenze puboliche, e mene parti a 
tempo ſteſſo, che il Re con tutta la Cum 
fe poſe in camino per andare A Monſei 
e ai Ia a Fontanableo, Nel medeſim 
luogo Viſitat, e fut viſitato aal Prencin 

di Conde, e trattammo inſieme / 

in quelle duc viſite; 3 e certo non mi reſt 

che deſiderare in lui, ne di elo, ne « 
buon ſenſo in tutto quello, che puo „. 


guardare il ſervizio del Re, e Iuiile di 


1 


ee } 
Mente 


Har. 


an ſo 


War 
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li; Religione. E prometto a V. E. che 
i” FI egli non poteva / ar al UVantaggio 
hella pre / ente occorrcura acl L Ajjembica acg- 
0 Uzonottt in Luaun, Della perſeucran- 
E potrebbe forſe aver qualche dubbio. 


Ma dice egli ſteſſo, che la prigionia gli e 
lata una buona ſcuolz; oltre alle an- 
N ; 


Eric prouate anche prima nelle turbu- 


lde, che precederon la prigionia. Intor- 
wo alle coſe di Beemia, non ſi puo ds 
cuſta parte aver miglior volontd; e ſt 


* 


enrrebbe fare anche piu, che ſemplici offi- 


i. Ma 2 ſempre fi ffa, 0 di parto, 


J ] 9 9 
con gravdidamga d 60 / C gude, come 


C © 
en moto n V. E. Onde non ,. apendoſi ora, 
me cſito ſia per aver l accenuata Aſſem- 


' Fi *. - \ 8 3 4 ph 
la, nom ſi pro we auche ſaper conſe- 


* 


197 2 27797 7 „ oF” 5 + 977 ' * 
guente mchte uns PO. porer £11077 
ere le forze di quejio Re, i aiuto della 


, Cattolica di Germania. Intanto 

f 5 22 * Be 75 a 444 p 

e nuove ai la non pojjono guaſi eſſer peg- 
piort, Tutto ormai é in rivolta. E ſe 
* \ \ Y 5 3 h \ 7 
bene ſiu qui, nc il Palatino ha eſpreſſa- 


nente acceltato, ne il Tranſuluano ſi di- 


chiara di pretendere deſſer Re, nondime- 
n ſon manfeſti i diſegni, c hauno di per- 
veuire, uud alla Ciroa ai Boemin, e 


{ altro 
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Faltro a quella q Ungheria. Faccia Dl 
che le coſe piglino miglior piega. Dal 
materie pubbliche io vengo ora alle my 
private, e rendo quelle pit affettuoſey 07 

zie, che polſoa V. E. ail ejjerſs ella con 
Praccinta di parlare in tanto mio Vailty. 
g10 coſt1 a Monſignor Arciveſcovo a Che 
ti. Son de ſolt ſuoi favori, non pun 
70 nuodi, ne a me, ne a lei; che ſis un 
„ ab rei, ella a compartirmeli, &i 
a riceverli, E per fine le bacio con on 
rrverenza le mani Di Parigi li 14. F 
Novembre 1619. 
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Al medeſimo. 


A MADRID. 


E. avra [{entita la ſua p- arte d 
fauno, e dA tnquietudine „e enz A al 


2:0, per Poccaſione del mal erave di Se 
Ma lodato Dio, ch 
la Maeſta Sua di gia fi trovava lie 
di febre, per quanto ierlaltro mi iſe ſ 
Siznor Don Fernando, che ſi compiacqu 


Maeſt Cattolica. 


as wvenire a farm! pa recipe di tal nuovi 


l 
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I pericolo e flato grande, e ſarebbe ſtata 


| incomparabile invero una tal perdita in 
| tempt tali. Pur troppo grandi ſentiamo 
ora le noſtre cadute in Germania; eſſends 
le coſe dell” Imperatore, e della cauſa 
Cattolica ridotte ivi fra grandiſſime an- 
auſtie. II Palatino di gia coronato RE 
% Boemia; e Sintende, chin Ungheria 
foſſe per ſeguire il medeſimo in perſona 
| del Tranſiluano. L'Imperatore Se ritirato 
in Cratæ; I Arciduca Leopoldo reſta in 
Vienna; & i Conte di Bucoi ha trasfe- 
rito anchiegli il ſuo eſercito di Ia dal 
Danubio intorno A Vienna, con intenzioue 
Iimpedire il paſſaggio del fiume a Boemi - 
quali diſegnerebbero di metter ſin da ora, 
| come un aſſedio largo a quella Citta. In 
queſto me cr va marchiando il ſoccorſo 
4% 4. mila ſtaliaui, e 3. mila Valloni, 
che i Italia ſono inviati dal Re Cattolico 
a S144 Mae ſid Ceſ- areas; gente eletta, ma 
che giunge taral riſpetto alle congiunture, 
che riuſcira poca riſpetto al biſogno. 
Luanto meglio ſarebbe ſtato liberar pri- 
ma il Regno di Napoli da quella gente 
% guerra, e manaarla in Germania 4 
| tempo, ch aurebbe dato alle coſe dell Impe- 

Dd ort. 
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ratore, e di quei Cattolici un $ notali 


UA 
vantaggio! Ala non ſi poſſono preveder W in; 
ſempre tutti i pericoli, ne preparar tutti i xf 
rimedii. Quel ſoccorſo di Fianara di g A 
mila fanti, & 2. mila cavalli fu ſtim an ig"; 
per allora baſtante. E certo che ſtats 4 


un prodigio, ſi pus aire, il vedere cont 
5} preſto abbian mutato faccia le coſe, in 20 
tanto favor degli Eretici, Ora biſowm W 1 


ricorrere à nuovi conſigli, & a nut WM ;;c 
forze, cosi dentro, come fuori di Gern. 325 
aia; e ben puo credere V. E. che la San 72 


tità di Noſtro Ignore non manchers d j; , 
far quanto gli ſara poſſibile dalla ſu; ſeen 
parte; che queſte nuove appunto ven W 11 
da Roma in occaſione, ch era arrivaton W . 

uella Corte un Ambaſciatore ſtraordiu: Ser 
rio dell Imperatore a trattar con (ua h. I 
atitudine delle pre ſenti occorrenze di C ring) 
AHA, Qui n abbiamo un alt YO ſt Abl. oltre 
dinario pur anche di Ceſare, inviato 1 pre ſe 
qreeſto Re per liſteſſo fine; & eu Conte deoli 
Furſtemberg, che V. E. vidae qua l an 200% 
paſſato (ſe ben mii ricordo) nel ritomm, iſe 
chegli fece di Spagua in Fiandra. Il I ber ,, 
A fatio ricevere, & alloggiare ; Cf 4.45 
gi egli e Andate. a San Germans a 1% my , 

| WY _ ' ol 


if Fa 
- 
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| war Sus Macſia, alla quale eſporra gli 


ingiuſti, e | perverſi diſegni degli E relici 
4; Germania, contro la Caſa d Auſtria, e 
contro la Religione Cattolica, e ricerchera 
la Maeſta ſus in nome dell' Imperatore 
41 qualche ainto particolare. Certo che 
au dovrebbero uſcir di wentralita queſta 
volta, e conſiderar, che il male ona'e 
navagliata di pre ſente la Caſa d Auſtria 


in Germania, potrebbe un giorno patirſt 


ancora dalla Caſa Reale in Francia. Gl: 
cli non ſono ſtati neutrali ſin ora, ne 
la diſpoſizione appariſce neutrale; cono- 
ſcendoſi qui troppo bene quanto ſiano per 
aw wantaggiarſi gli Ugonotii di Francia, 
eon ogni nuovo Vantaggio degli Eretici di 


| Germania. Contuttocio aA me (per dire 


il vero) non darebbe lauimo ancora dt 
giudicare fin dove ſia per giungerſi quò, 
oltre agli officii ; conſiderata maſſme la 
preſente congiuntura di queſt” Aſſemblea 


degli Ugonotii; le cui dimande ſono ftate 
| a/ſolutamente ributtate dal Re; & i cui 


diſegni ſono, per quanto ſi ſcuopre, di vo- 


| ler ridurſi alla Roccella tuttavia in corpo 
4 Aſſemblea generale, per venir forſe ad 
uns aperta aiſubbidienza, ch abbia a far 


D d 2 gaſcere 
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naſcere qualche nuova commoxione qui 
dentro. Fra due giorni penſo anc 
A anaare alla Corte per rinovar gli offici; 
che 4 richiede la Cauſa Cattolica i 
Germania in St grave occorrenga; cauſa, 
ch'e & unita con quella di Sua Maſt; 
Ceſarea, ch in alcun modo non poſſono reſti 
fe 3 Puna dall altra. Speraſi peri, 
che la Corte non ſia per tardar molto 
ridurſi a Parigi. Ed io non avenao alin 
che ſoggiungere a V. E . reſto per fine la 
ciandole con riverente affetto le mani 
Di Parigi li 5. di Decembre 1619. 


— — 
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Al medeſimo. 


A MaDpRin. 


OLL ultimo oradinario dl Shag 
na io non ho ricevute lettere di) 
E. il che mi fa ſtare in qualche geloſia 
aclla ſua grazia, e memoria. E nondi. 
meno 50, c Fn merito Pil che mai l una. 
e taltra da lei. M imagino, che il mal 
d S Maeſld Cattolica abbia tenut 
af 2 ano in 1 inquietudine, e pa 


11 'colarmentt 


col. 
voſce 


2 
lion 


j 


| h 1 65, 
Alla 


Delle 
Hit 


ind 


ſoan! 
che Cj 
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per I. 
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| ticolarmente V. E. che pit dog altro co- 
oſce quanto è intereſſata la Criſtianita 
nella conſervazione dq un Re di tata Re- 
liptone, e Virtu. Certo, che qui Se 4. 
vuto i meat mo ſenſo; e con molto guſto 
| i [ono poi riceuute le nuove piu fie ſche 
tells ſecura convaleſcenza di Sua Macſid. 
Delle prime, che furono $1 catiive, reſts 
flitra ſommamente la Regina Criſtianiſ: 
| 2 ſua Figliuola; & all iſteſſo tempo le 
ſuanl anche la ſperanza quaſi certa, in 
che era entrata ua Macſta, a ejjer g gra- 
da; onde la maliucouia fn 51 erande 
ner luno, e per laliro riſpetto, che Is 
Maeſta Sua caddè inferma, e per alcuni 
giorni é ſtata in letto con febre. Na 
oa, Dio lodato, ſi trova in buona conda- 
elcenza, Nel reſto, qu gli Uzonottt ban. 


i0 luttavia pertinaci in vo ler, che il RE 


aa loro riſpoſta, e ſoddisfazione innanxi 


che Fabbiauo 4 7 2 ; e dall altra 
parte Sua Maeſta {i moſtra piu che mai 
jerma in volerli prima dograltra coſa 
eder ſeparati. Queſto incontro faſtiai- 
I o ha trovato la NEGOLIAZIONE del Conte 
i Furſtember Nui inſomma par mol-. 
fo arfficile, he il Re poſſa ( almeno pen 
RE ora 
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ora) fare una dichiaragione aperta 4 
70 Aar aluto all Imperatore, e che 70% 
impegnarſi a procurar d eſt nguere un fu 
co eſteruo, wentre ſi può femere di gt 
derne acceſo an domeſtico. To ho rinors 
ti gli officii col Re, e cot Miniſtri; 5 c can 

alcuni di loro gli ho reiterati piu woly 

La aiſpoſizios c grande; jt conoſce il ye 

ricolo ai Germania: PT corſce, che il 
uaggiore, e pi in wicigo doo c quello a 
Francia ; ſo: fre ſchi gli eſempii del fr 

vore preſtato aa quegli Eretici a queſt 

e manifeſts la coſpirazione univerſal 

di tutta la fazione Eretica contro la pu. 
te Cattolica; e Sha gran deſiderio inven 
che queſia Corona entri alla diſeſa an 
apertamente della cauſa Cattolica di Ger: 
mania. Contitttocio non ft veae anc 
ſin dove Salvia a giunger di qua per di. 
fenderla. Beis pico "credere V. E. cholin 
alle difficelta pr opric qui dentro, nom ai. 
chino gagliardiſſomi ca; traſte ai fur 
Tnghilterra S'opporze di gid alla ſcoperth 
e Liſteſſo fa Ollanaa, aſs eme con tittl 
la fagione generale Eretica eſterna; e ti 
rtamente non mancano altri di far at 


trariiſſimi officii. Qui Poi la faxione par 


ticolan 


| ticols 


ſono 


alina 
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ncolare del Palatino & potente, e Parts 
ſeno grandiſſime per raſfreadar le vuone in- 
elinazioni, che ſi ſcuopron da queſta par- 
tr; cercandoſi at far credere ſopratutto, 
che le turbulenze preſenti di Germania 
inn ſiamo per cauſa di Religioue, ma ſem- 
| plicemente per cauſa di Salo. Come ſe 
im foſſe chiaro il contraris ! E come Sognt 
4 non ſi vedeſſero nuove Violenze iu quelle 
| parti contro la Chicſa! E come ſe non 


| folſero noti i diſegni orditi um gran pezzo 
ima dagli Eretici, di voler levare la 
hoemia alla Caſa d Auſtria, pen acquiſt are 
n voto Flettorale di piu, affine di traſ- 
fortar I Imperio in un Capo loro! Ma 
1 ſor conoſciute molto bene queſte arti. 
ure che quando mai Se ve duto, che gli 
Eretici non albiauo contertiia in cauſa 
% Religione la cauſa di Stato? Anti al- 
ora ſolo ſtimano eſſi a aver riportata in- 
| tiers vittoria, quando haumo abbatiuta, 
| > oppreſſa intieramente la Religione ſotto 
le appareuze lor colorite di Stato. Gli 
ſempii ſon troppo chiari, e troppo lungo 
ſarebbe il voler riferirli. & che non ft 
puo dubitare, che la querela pre ſente di 
bermania nom ſia in gran parte ancora 
Den 


48 LETTERE del Cardinal 


per cauſa di Religione. Quel che ſi an; 
confiderar ſopra 26710 in guard agli in 
tereſſi di queſto Regno C, che di Id m 
ſono ſtate da alcuna parte pin fomenrar 
te ribellioni degli Ugonotti qua dentro, , 
dalla Caſa del Palating : Caſa verament 
che par fatale a dover far ſentire i my: 
2iori danni, che poſſa temer queſts | 11 
narchia. Oude non ft dovrebbe 4 [en 
za dubbio conſentire in mauicra alc; 
i laſciar creſcere il Palatino, ne di i 
ciarlo acqui tar nuovi Regui, e nao! Dy 
vince : per averlo forſe anche poi 0 
der ſuccedere um giorno alla Coroin d 
Inghilierra, > 4 veder creſcere allo 
ranto piu / pericols della Franca. Al 
incontro chi puo negare, chin Cerm cut 
la Cala d Aullria non fra il foſters pri 
cipale della Religion Cattolica? E fi e. 
7 che non pub Aar quaſy geloſia A tlruin 
forte a queſts Corona eſſa Caſa, per tn: 
te conſideragioni differenti da quelle, ot 
poſſor cadere nella Caſa d Auſtria dl. Spa; 
24. Queſte, e molte altre ragioni j 
dette qui, & eſag gerate pins volte cu 
efficacia non minore, che liberta, per? 2 
were il Re, e aueſti Aliniſtri en 
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| apertamente in favor della cauſa Cattoli- 


ca di Germania, I certo ſpererei, che 
quando le neceſſita proprie poteſſero in al. 


| cum modo permetterlo, ſi feſſe per pigliar 


qualche buona riſoluzioue, In queſla [pe- 


frfanza é pur anche entrato l Amlaſciator 


di Sua Mac ſta Ce /. area, dopo Ader avutte 
diverſe udienge dal Re, e dopo aver trat- 


tao coi Miniſtri piu volte. Ma preſto 


dvora ſaperſi la ſpedizione, chegli ripor- 
tera. La Corte 2 intanto aſpetta, paſ- 


ſalo dimani, che ſara il primo giorno 


dell” anno nuodo, un numero ſo parto a; 
Cavalieri del! Ordine dello Spirito Santo, 


Dicono, che non ſi puo veder pin pompo ſa 


certmonia di queſta. Le perſone pubbliche 
covran ritrovarviſt ; e da me or ora parte 
il noſtro Signor di Bonulio, che mem ha 
portato Finvito in nome del Re, E 22 
per fine a V. E. bacio con riverente af- 


ſetto le mani. Di Parigi li 30. 4; De- 


embre 1619. 


LETTERE del Cardinal 


Al medeſimo. 5 

A MADRID. 

Me) 

ODATO Dio mille volte, che pur ky 
dopo lunghe, e dure bal taglie abbian 45 
vinto. Queſto Re inſomma se dichin. 14 
rato di woler ſoccorrere I Imperatore, 15 
la cauſa Cattolica di Germania, e di di. 70 
ler inviare um groſſo nervo di gente jer % 


ueſto effetto, A me ſteſſo, & agli An. 
a of at Spagna, e di Flanara, e ſts 
zo confirmato il medeſimo da queſts Regi 


3 2 11477 
AMiniſiri, con queſta ſpedi riot a er, 
ieri ¶ Ambaſciator Ceſareo alla volia d 3 
Fiandra. Or che dird V. E.? Non le „ 
ſeritto io ſempre, che ſi poteva Sperare, ch. 
che d gh f. foſſe fe, uſtire is g, d, 
occaſion delle indifferenze, e delle neutrs * 
lità? E certo era ben abvere, cheſſerijs . 1 
proceduto 51 bene di qua nel ſucceſſo di 17, 


la dienita Imperiale, conſeguita da Su 

Mac ſtd Ce ſarea, ſy procedeſſe nell ijie/ * 

modo, per far godere alla Maeſta Sia, 

com giuſto, il ſupremo onor di quel gra. nnd 

Ao: il quale ſenza gli Stati ereautan' g 
: _ Ro ci 
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the ſuſſiſtenza potrebbe avere? La riſo- 
Iuzione dunque non potrebb eſſer migliore. 
E nondimeno conſidero V. E. tutta ſo 2 
pe ſa nell incerteæxa at vederla eſeguita. 
Confeſſo, chin queſta parte reſto anch'io 
ſoſpeſ o con lei, Non ſi deve dubitare, 
che di fuori gli Eretici, & altri co'i loro 
officis non abbian da fare ogni sforzo per 
rider ſarla. E quanti accidenti vi ſi 
poſſono attraverſare inſieme qui dentro ? 
Maſſime in queſta congiuntura dell Aſ- 
ſemblea degli Ugonotti; i quali artificio- 
ſamente accreſceranno i ſoſpetti di qualche 
tumulto in Francia, per impedire il ſoc- 
rorſo in favor de Cattolici di Germania. 
Ma Dio cha operato ſin qul, fara Auco- 
ra il reſto. Della ſua cauſa ſi tratta; 
challa difeſa principalmeate della ſua 
Chieſa e indrizzato queſto ſoccorſo. All 
incontro chi mai udt cauſa pin ingiuſta, 
e pi indegna di quella del Palatino? E 
le azioni lo moſtrano * nell avere egli 


* Il Palatino affermava, cb'egli aveva potuto con 
ogni giuſtizia accettare la Corona di Boemia, perche 
gli Stati del Regno non riconoſcevano Ferdi- 
vando per Re, e cl/aveado ſaputo che Ferdinando 
era ſtato invitato come tale alla Dieta di Francfort, 
e aveyano ſcritto all' Arciveſcoyo di Magonza, e 
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praticati i Boemi all iſteſſo tempo, the 
dal Collegio Elettorale venivano eſcluj; ; 
lor Deputati da Francfort, e riconoſciut. 
in conſeguenxa il Re Ferdinando per Re 
di Boemia; nell aver coſpirato comm. 
eſſo Re a quel tempo medeſimo, ch cgi 
inſieme cogli altri Elettori, lo flats 
eleggendo alla dignita Imperiale; e fa! 
mente nell avergli giurata la ſolita | 
delta, e portatogli poi / ubito Farmi conim 
fatio Re de' ribellt ai Sua Macſid, an; 
fatto rivello puregli medeſinto al ſus Cay; 
fourano, e di tutto I Imperio. Ala tur 
aando al ſoccorſo, & a chi debba cui. 
durlo, ſi parla ai Guiſa, di Nevers e 
fa innanzi anche Vandomo. Quel, ch in. 
porta é il batter tamburo, & in qui 
biſogna premere, perche non mancheranu 
Capi, quando Savbia da efeguire il ſi: 
corſo. Mi cruccia inſomma il torbia 
ſlato delle coſe di qua, e la diſpoſiæime 
4 farſi ogni giorno pi torbido. Luſt 
Aſſemblea degli Ugonotti aara che peiſa 


rappreſentato per i oro Perutati Collegio Fre. 
rale, che Ferdinando non trovandoſi pacifico Poll gott 
gel Regno, non poteva venir ammeſlo alla Diera u 
gualita d*Elettore. 
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re; malcontenti, e de piu grandi non man- 
cano in Corte, e fuori di Corte; e quel 
che peggio la Regina Madre non venne 
mai, e fra tanto il tempo ha peggiorate 
| le coſe in vece at migliorarle. & che 
tornano a levarſi de nuvoli in aria; nu- 
volt di ſoſpetti, che ſi rinuovan di qua, 
di la, e che potrebbero partorire al fine 
qualche nuova tempeſiz. Delle noſtre oc- 
crrenze non mi reſta quaſi altro, che ag- 
etungere. La Regina Se riauuta aſſai 
bene, e da Sun Maeſta ho inte ſo quel 
| medeſimo intorno alla convaleſcenza del 
Re ſuo Padre, che mene ſcrive ora V. 
E. cio e, che wa piu in lungo, che non 
ft penſava; anzi mi ſogginnſe Sua 
Maeſta, che ſi ſtaua coſil in qualche ti- 
mor di quartana. Lui poi fi fece la 
cerimonta de Cavalieri, che riuſcs belif- 
ſma in vero, e piena al AMaeſta, Ed 
io per fine a V. E. bacio con riverente 
affetto le mani. Di Parigi li 17. ds 
bennaro 1620 
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, LETTERE del Cardinal 
2 $0, 
Al medeiimo. zjone p 
| per me 
A MADR1D. ella / 
22 le ſcans 
ESPIRIA MO pur qui finalen, Ng, 
In quanta affiizion d animo ci alli ¶ Dove e 
tenuti per alcun giorni la ricaduta peri. futto 
coloſiſſima della Regina, V. E. Pavra in. 4 viti 
teſo, e l intenderà ora di nuovo per ali oppoſi 24 
parte. Dal ſettimo ſin all” undecimo di. uno, e 
bitammo eranaemente di perderla; mW” © he 
por comincio a migliorare, & ora, ldi fazuone 
Dio, Sua Macſta e fuori d ogni pericole Wi © Pr 
L'affanno, che il Re wha moſtrato; |: queſts 
generezze, le lagrime, e la cura di ni 1 ſiret 
laſciarla un momento, non fi poſſono qua . 
ſi credere, non che eſprimere ; e queſio ee 
Popolo parimente andò tutto in preg hier., haftich 
in lagrime, e quaſi in diſperazione quei I e, 
giorni, che il male aggravò pin la Regina. che 2 
Dio finalmente hz woluto adempire 1 vol treghi⸗ 
privati, e pubblici; e ſi può ſperare, ce I 45 3 
molto preſto Sua Maeſta ſia per tit lit r 
perar la ſua [anita intiera di prima. ili a 
Non mi aiffondo in altro 2 particolare 91 pe 
ragguaglio del male di Sua Maeſtd, pen Aligen 


cht 
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che S, che V. E. wavra diſtinta rela- 
done per altre die; ina ben le diro, ch io 
x me ho dubitato ſtraorainariamente 
ella ſua vita, e Cho piame, ſi puo dire, 
| le ſciagure, ch avrebbe apportate a queſts 
Rego, & alla Criſtianita la ſua morte. 
Dove erano le noſtre ſperanze ? Dove il 
frutto de . Ws matrimonii? E dove 
ia vittoria, che noi riportammo di tante 
oppoſizion infernali fatie dall Ereſia, onde 
uno, e Faltro fu tante volte prima rot- 
to, che ſtabilito? Quanto awrebbe la ſua 
fazione poi trionfato per ogui parte, ſe 
cot preſto Ia morte arucſſe reciſo Vuno di 
queſti due feliciſſimi neat ? I cui wincolo 
1 ſfrettamente uniſce le due Corone, e fre 
vantaggi delle coſe lor temporali, ne fu 
icevere di cost grandi egiaudio all Eccles 
haftiche ? Ma laſciamo il parlar della 
norte, e ringraziamo Dio della vita, in 
che hd woluto conſervar la Regina, e 
treghiamolo, che lungamente gliela man- 
tenga ; in modo che la Francia poſſa re- 
ſituir molte Regine del ſuo ſangue, e 
ſmili a Sua Macſia di virtu alla Spagna. 
N ſpediſce in queſi occaſionc di qua cen 
Allgenxq un Gentiluomo a dar pieno rag- 

guaglio 
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guaglio a Sua Maeſta Cattolica dello . 
to, in che la Regina fi trova. Io mi 2 
rubbato perciò ad un altra mia ſpedis lau: 
fteraordinaria ai Roma, che mi tiene oct. 
pati ſſimo, affun deſſere a parte any; 
as i buone nuove con V. E. E le bi 
riuverentemente le mani. Di Paris, |; 
13. di Febraro 1620. : 
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Al mcdcimo. 


A MADRID.. 


& ONTINOUO poi il miglior amen 
della Regina in maniera, che di gi 

Se ridetta Sua Maeſta in termine di bu 
na, e ſicura convaleſcenxa. Jo ebbi et 
caſione di riverirla privatamente in © 
mera tre di ſono, e godei in eſtren d 
trouarla in i buono ſtato. Il Re intani 
e partito oggi per Piccardia, avendb d. 
tito dare una viſta di pochi giorni à qui 
governo del Duca di Luines. Favor nu. 
vo, che ſtabiliſce i paſſati, e che promette 
piu grandi ſempre ancora i futuri. I 
queſto mie x d (i veara parimente quel cle 
fran 


faran 


quali 
rAZ10! 
ſeltin 
Prims 


frontie 
golemmn 
lui non 
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faranno li Ugonottt in Ludun; contro 1 
quali uſct ieri in Parlamento una dichia- 
razione di leſa Maeſta, ſe dentro di tre 
| ſettimane non ſi riſolvono a ſepararſi. 
prima di partire ha deſtinata il Re una 
| ſolenniſſmma Ambaſciaria all Imperatore, 
& 4 Prencipt di Germania, Capo we 
il Duca d Angolemme, che ſi chiamava 
Conte d Overnia al tempo di V. E. e 
chora ha preſo queſto nuovo titolo, dopo 
eſſer reſtato erede della Ducheſſa d Ango- 
| lemme, che mori l anno paſſato. Con lui 
va il Signor di Bethune, oltre ad un Con- 
gliere togato, ch il Signor di Preo; & 
al medeſimo tempo ſi mette um nervo di 
10. mila fanti, e mille cavalli a la 
frontiera verſo Germania. Il Duca d An- 
golemme e deſtinato all' Imperatore, e da 
lu non dourd ſepararſi Bethune. Il Sig- 
vor di Pred aburd negoziare qua, e la 
| dove potra far di biſogno, e la negozia- 
| zone e tutta indirizzata al vantaggio 
aell” Imperatore, e della cauſa Cattolica 
% Germania, & à rimetter le coſe in 
priſtino, per via d accomodamento, ſe fi 
pourra; il che quando non poſſa fe- 
guire, ſi muoveranno F'armi di Francia 
Ff contro 
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contro i nemici dell Imperatore, e dell; 
Religion Cattolica. o coll andare il ſoc. 
corſo in Boemia, 06 col farſs waa diver. 
ſtone contro il Palatinato. Dueſi e i 
diſegno, che ſi moſtra di qua, && A queſto 
fine s indiric a Ambaſciaria, e ſi aiſe 
pongon Farmi gu la frontiera. Gli Am. 
baſciatori di Spagna, e di Fianara noi 
vorrebbero l interpoſixion del negozio, m 
i ſaccorſo dell armi. Di qua fs vuol 
far Luno, e Valtro; e per quel ch io poſſe 
penetrare, ſs procede qu? veramente co 
9g miglior intengione. Dalle mates 
di fuori, torno a queſte di dentro. 1: 
caſe della Regina Madre ſlaumo tuttavir 
erandemente ſofpeſe. Ogg! viene, e d 
mam non diene; verra; now Vverth 
Queſte la voce, che corre, e non ce a 
tro di pin ſan qul. Rendo infinite gragi. 
4. V. E. aella parte, chella $e compiat. 
ciuta di darmi della cerimonia, che ſegu. 
nell avere il Sereniſſimo Cardinal In. 
fante preſo 81 ſolennemente il Cappel. 
Non. pote ua eſſer piu celebre invero jt! 
tutte le circoſtanze. E per fine a V. E. 
hacio riverentemente le mani. Di Parigi 
{i 28, di Febraro 1620. | 
A 


N 


1111.41; 
ne au 
due A, 
bolexæ 
7A 


pero 7 


BENTIVOGLIO. 99 


Al medeſimo. 
A MADRID, 


ON maccuſi V. E. (ne la ſupplice) 

ſe nom le ho ſcritto da alcunc ſet- 
imane in qua; che me convenuto paſſar- 
ne due intiere in letto con febre, e pin di 
due altre in convaleſcenza con molta at- 
lolexæa di forze. Queſto verno m ha 
trattato male d umidità, e di freddo; ſe 
pero non mi ſon trattato peggio forſe io 
meaeſimo, coll eſſermi troppo eſpoſto all aria, 
& all umidita della notte. Ma i ne 
goxii ne hanno avuta la parte loro di 
colpa, e non meno Parigi medeſimo, dove 
la diſtanxa grandiſſima delle abitazioni, 
come d V. E. fi confa male colla brevita 
de giorni, che corrow ai verno, Come 
ft ſia, finalmente mi ſon riavuto, per la 

| Dio grazia, & ora mi trovo in Melun, 
per occaſione de ſſerſi trasferita la Corte 
a Fontanableb. Qui me ſtata reſa queſt 
ultima corte ſiſſima lettera di V. E. & 


ella medeſima pus giudic are quanto mi fin 
fate caro il riceuerla. eee fui ys 
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la Corte. Viddi il Re, e la Regina, i nebber 
trovai ambedue le Maeſid loro in otting ma. 
ſtato di ſanita. Colla Regina particola, , E. 
mente mi trattenni un buon pez20, e n caval: 
molto piu con diverſe Prencipe ſje, chen. WF in [cer 
no in camera di Sua Maeſta : onde fer l ricu 
due ſcene, e veſtii due perſone; lun, jojo d 
Nunzio, PFaltra di Cortiggiano. Dell molto 
afflixione ſentita da V. E. per Vinfirm. ¶ chiari 
ta pericoloſa, ch ultimamente ha avun W ofe d. 
Sua Maeſta, now ſi poteva dubitar punto, ¶ alcun 
io mela ſon figurata per una dell: ¶ tavia 
maggiori, ch'ella abbia provate mai. Che V le 
finalmente, oltre à riſpetti pubblici, g. Vrato 
nun 5a la parte di ſenſo privato, che J. WF adepert 
E. dev” avere in tutto quel, che riguarda i or- 
la perſona della Regina : la quale fu de. © 1a 
poſitata nelle mani di lei, come il piu c. da. 
ro pegno del Re ſuo Padre; e che da du e a 
fu conaotta in Francia, e con tanta cus 7 (a « 
introdotta in s nuova vita, affinche e va 
AMaeſta aveſſe a regnare molto piu it Mae ſta 
cuori, che nelle Provincie di queſto Regis. anpre 
Ma ben'e contracambiata la tenerezz4 d Crte; 
V. EB. dall affetto di Sua Macſta, | ¶ nan 
qual so, che ſpeſſo parla di lei con quei ¶ Ia per 


termini d'inclinazione, e di ſtima, che pi. 
trebbere 


moſſa ; 


1 
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trebbero eſſer piu deſiderati da lei mede- 


* 


ima. Juanto alle dimoſtraxioni, che 


. E. mi ſcrive d aver fatte verſo coteſti 
Cavalieri Franceſi, che ſono in Madrid. 


in ſegno dell allegrezza ſentita aa lei per 


a ricuperata ſanita della Regina, io le 


ö 


50 fo aire ſicuramente, che qu ſono ſtate 
| molto ben ricevute, che ſi ſon pre ſe per 


chiari indizii d'animo bene A ffetto alle 


| coſe di qua. Se ben non Se mai auto 


alcun dubbio, che V. E. non conſervi tut- 
tavia di lontano quel deſtaerio dell union 
fra le due Corone, che da lei qui fu mo- 
flrato preſenzialmente, e chella non 


adoperi tuttavia a queſio fine ſuoi offi- 


N ' * ' * 
di ora in Iſpagna, come 2l adoperò 


on tanto frutto ſempre quit in Fran- 
da. Jo ſow in Melun, com hd 
dello 4a V. E.  appena giuntovi tro- 
10 la Corte di partita per Orleans. Col 
Re va la Regina. Partono dimani le 
Maeſta loro, e vanno per zuvitar pin 
aappreſſo la Regina Maare a wenire in 
Corte; e per diſporla meglio Se inviato 
mnanzi il Duca di Mombaſone. Come 
ſia per ricevere la Regina Madre 51 Fatta 
noſſa, varii ſono i diſcorſi. Veggo i pi 

Her 
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; 
d 


7 ſer contrarii ad un tal conſiglio, e a 


a buon 
e, che queſto invito ſia per par Na 
41 Reo 114.7 D'1L 200. 0 forza, che VID F 
2 >. pes l l. 14, 0 fuga, per Wt oli 137 queſt 
„ acl Duca « mena ha fatte ci eſa 5 
= * 7 7 tre 
N gel e da tutte le parti; e jenza du ation 
tro je 62 Regina non viene, ereſcers 9! 3 
»olto Pp 1 Onde piaccia a Dio, che nw WE, 7 
61490 in unn recidiva Pegaore Aſat, 0 pu (als 
/ ; * 
22033 fu il woes aell ano Pa; [ato. 0 cy EF Pridons 
Francia) o che Teatro di ULAR 16 coſe a7 
725 V ve 
E Pur 2 a Nlonarchia fra $4 Se Laſciari. 
& continoue turuuleuze, vive, e ſi mW... di 
ſerva, CY 071241 e giunta A pit al mull. wenn 


e ducento anii det. Feggo i favor 
grandemenie perpleſſi. Il favore e in cl 
mo, e aon meuo ancora Vinuwidia; ti 
ſarebbe un ere peſo in um ſolo, m 
quanto piu iu tie! Se bene de tre fin 
gelli, il Duca di Luincs porta quaſt tullt 
la machina del invidia, eſcudo quij 


plu inna 
nella pr; 
rede _ 
Bare, 6 
finalmcy 


[1,7 por 0, 


a/pberto 

tusta appoggiala à lui auella cu. 1 
del favore, il qual, cons ho detto, © i © 
colmo ; e ſo per Aire, che Ver eſſen dun ane 
kale, non dovrevy' efjer s grande. Mer, vie 
r toruare al viag 0 a Orleans, vcdrem f o. . 


el efjetto ne ſequira, Jo prego Dio, cl 
if 
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a buono, e che non Ut ſia nuova occaſione 
ſandlar giranas ; ; che cerio una morte 
i correr di qua e di la, e non AVCY mai 
FT rg vita di Francia um ora di vita 
erta. Ed 4 propeſito aclle mutagioni $8 
 untizouc al qua, che aice V. B. di queſto 
cet ſo a Umena : che laltr ſeri, puo arſe, 

ea la ſpada pin ſicura acl Re, e lo ſcuas 
pu ſalao de fra voriti. O wenga. ud 2 
een medeſima a {ar giudigio delle 
e at qucſio Rego ! Intorao all' Am- 
Lrſciaria deſtinat i Germania, foſpen- 
cane at gragia quel ſenſo V. E. che meu 
acenna, fin che veggiarmo qualche coſe 7 
hu innanæi. Duan to al ſoccorſo, ſi my 
rellz prima riſolugione, per quel che fi 7 

vede ; cra tanto pin Vi (i covrebbe 
tare, che ! A ſemblea 7 Ladis ha pur 


YT, 


babe nbbidito. Aſpettiama Alnque 
n poco, afpetiiamo. Io con in paglenxa 
petto qualche comandamento 4 V. E. 
ala quale ho ſcritta que n lunga letters 
rila comodit, che inen h dat la [0- 
linudine di Melun, E per fine le bacio 
n riuerente affetto le mani. Di Melun 
I! 9. 4 Aprile 1620, 
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Al maedeſimo. 
A MADRID. 
CRIYVO queſta volta a V. E. e vo 


mi par quaſi di ſcriverle. Che ji. 
ſpetto all altre mie lunzhe Lettere, an 


pre meritarne quaſi il nome queſta 51 brett. 


Ma da Alelum le feriſſi lungamente ſe 


giorni ſono; ond ho poco ds ſoggiungi 


qui ora. E pur non voglio, he queſt 
Straordinario paſſi ſenza mie lettere par 
ticolari F lei. Quel ch abbiamo qu Fl 
nuovo e, che la N Regina Madre Se jp 
ſcuſata ai non poter per ora venire ti 
corte; in modo che il Re, TORE en 
trattenuto quaſi niente in Orleans, ſeit 
tornato a Foutanableo, e fatte le feſt 
Paſpettiamo a Parigi. Umena da Borat 
ha ſeritte lettere 4 YA?  ſommſſioze al 
Re, e moſtra di voler eſſer piu che wi 
£14012 ſervitore di Sun Mac ſtd. Al rigor 
2:0 qua della Corte ſi ſaprà meglio in che 
termine reſtano le coſe della Regina Made. 
Ed 10 per fine a V. E. bacio riverentememt 


le mani. Di Parisi li 16. d Aprile 1620 
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Al medeſimo. 
A MADRID. 


ORNO poi la Corte a Parigi; e 
torno da Angiers ſimilmente il Duca 
Mombaſone. Egli quaſi ſubito venne 4 
trovarmt, e non puo parlar meglio di 
quello, che fa per le coſe della Regina 
Madre. Da lui medeſimo ho inteſo, che 
la Regina preſe gran geloſia di quel viag- 
gio improviſo del Re à Orleans; ma che 
fnalmente pot la depoſe, colle ſicureæe, 
the le furon date da lui della buona in- 
tenzione del Re, e del buon fine, al quale 
tendeva il viaggio. Ora mi par at ve- 
dere, che da dovero ſi penſi a dar qualche 
| fabile aggiuſtamento alle coſe della Re- 
gina. Vearemo in che forma, e con qual 
| ſucceſſo. Quanto meglio ſarebbe ſtato 
i nou ſepararſi ella dal Re alla riunione 
u Turs! Fu poſlo quaſi ſubito in liber- 
ta il Prencipe di Conde, gli intereſſi del 
quale non Saccordan con quelli della Re 
gina; onde ſiamo a nuove aifficolta, che 
rendon maggiori quelle di prima. Par- 
ES MS liamo 
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liamo ora del ſoccorſo, da inviarſi in Ger 
mania. leri partiron gli Ambaſciatori 
e la gente fi trova di gia alla frontiera 
Ma veggo, che ſi va pin in lungo at 
inviarla di quel che Sera ſperato, e ch- 
vorrebbe il biſogno. Qui ora Sinclna 7 
voler prima aver dagli Ambaſciatori qual. 
che lume piu particolare delle coſe di Ger. 
mania, e di quello, che ſi puo far a 
{rutto da queſta parte col negozio, + 
coll armi. Vedeſi inſomma, che ft vu 
prima il negozs9; il quale dovend ef 
5s luwgo, laſcia, per dir il vero, pots 
[peranza nell arm. * Dovran aunqut 
gli Ambaſciatori trattar cogli Elettir 
Eccleſtaſtici, con diverſi Prencipi Eretic 
dell Unione, con Baviera, con Saſſonis 
e Pultima necoziazione ſara con Si! 
Macſid Ceſarea. Lunghi giri; e ma.. 
me in Germaiiia, dove i conviti rubvai! 
la meta ael tempo a negoxii. In tail 

* Queſti Ambaſciatori per il trattato d'Ulm obv!- 
garono i Proteſtanti, armati in favore del Re Palatino, 
a diſarmarſi, fi come i Cattolici, ſenza ingerirſi dal 
una parte o dall' altra nella querela dell' Imperator: 
c del Palat ino. I Proteſtanti {i diſarmarono di buon 
volontà, ma Maſſimiliano, Duca di Baviera, e gli alt 


Prencipi della Lega inviarono le loro truppe all' In 
perstore per il Danubio. 1 
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u Lega Cattolica Se armata gagliarda- 
mente, e ſi ſpera ben di Saſſonia; anti 
gli ultimi avviſt ne dan quaſi total ſicu- 
rezza, Se ben dall altra parte ft pro 
| aubitare, ch'egli non wvorra dichiararſi in. 
tieramente s preſto, ma conſervarſi Capo 
della ſua propria fazione Luterana, per 
farſi tanto piu ricercare da Cattolici, e 
in Calviniſti; contro i quali Calviniſt: 
pero ſi vede eſſer quaſi maggior Fabborrt- 
mento ae Luterani, che contro gl iſteſſi 
Cattolici. O voglia Dio debellare una 
volta queſt Jara dell Ereſia; e far cos: 
prevaler la ſua Chieſa nella felicita de 
| ſucceſſi, com e ſuperiore nella bonta del. 
ia cauſa! Ed io per fine a V. E. bacio 
eon riverente affetto le mani. Di Parigi 
primo di Maggio 1620. 


Al medeſimo. 


A MADRID. 


N Corriere, che paſſa mi fa ſei 
wer correndo. Ed io corro volentieri, 

piu coll animo ancora, che colla penna, 
a darę : ſoliti ſegni a V. E. della min 
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divozione verſo di lei. Coll ultimo on; 
nario di Spagna io non hd avute ſue le. 
tere; e pur voglio credere, ch'ella ave: 
ricevuta quella mia di Melun, La Cort 
e qui tuttavia in Parigi, e ft crede, che 
vi ſi tratterra, ſe non ſopravvengon nu 
accidenti; i quali ſto per dire, che ſu 
deſiderati, pin che temuti ; tanta é lin 
elinazione, che qui ſi ſcuopre alle novita. 
Gran materia ſene vede preparata, pe 
aire il vero, nel vacillaute ſtato, in ch. 


fe trovano le coſe della Regina Maar. 


Nondimeno di qua ſi vorrebbe pure, o ſis 
bilirle del tutto, 0 aggiuſtarle in qualche 
maniera. A queſto fine Se mandato ulli. 
mamente ad Angiers il Signor di Blei. 
ville, uno de due Maſtri di Guardarobla 
del Re, e uno di queſti ultimi Cavalier 
dello Spirito Santo. Laffare e implicati 
di mille nodi; i quali ſi riducon pero ad 
um ſolo, ch'e di levare i ſoſpetti recipm. 
chi, e dintrodurre una reciproca intell. 
enza. Sono ulcerate le volonta inſomma, 
ta dentro e la piaga, e 2 biſogna proci. 
rar di ſanarla. ut intanto ſi ſta 
le feſte. Oggi il Re corre all' anello nel 
la Piazza Reale con tutti queſti Prencips 
e Hoe. 
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e Signori piu qualificati di Corte. Bel 
| Teatro quel di bella Piazza! F Pari. 
i ſomminiſtrera ſpettatori a baſtanza, 
| 1 nuovo Duca di * Dighteres pen ſa di tor- 
| nar preſto nel Delfinato, e di gia va di. 
cendo la Dio alla Corte. Cos woleſſe 
egli voltarſi a Dio da dovero, e finire in 
Dio, eſſendo ormai d 80. anni. Ma po- 
| ca ſperanza ſene puo avere; maſſe, 
chegli e Ugonotto piu di Stato, che di co- 
ſcienza. Nel reſto non fi puo negare, 
chegli non ſia uno ae primi uomini della 
Francia. Degli Uzonotti almeno aſſolu- 
tamente il primo, e con tanta autorita in 
Delfinato, che nom governa, ma regna in 
_ Provincia, Ed io per fine a V. E. 
acio con riverente affetto le mani. Di 
Parigt li 17. di Maggio 1620, 


* Il Dighieres, dopo avere conſeguito i gradi di 0 
Mareſciallo, di Duca, e di Par di Francia, pervenne 
anche fina mente, dopo eſſerſi fatto Cattolico all'onorg 
militare, ſupremo di Conteſtabile. 


70 LETTERE del Cardinal 


Al medeſimo. 
A MADRID. 


A Domenica proſſumamente paj/at.. 


ſe corſe all” anello pot nella Piazza | 


Reale, com io accennai a V. E. che ab. 


vc da ſeguire, e con incredibile applauſo 
della Regina, di tutte le Dame, e di tut. 
zo il popolo, ch'era infinito, il Re fu quel. 


lo, che riporto la wittoris, Ne potevs 
eſſer maggiore il guſto de vinti ſteſſi nell 
aver biſognato cedere ad um tal wincitore. 
Se ben intervenne qualche contraſto fra 
z Re, il Duca di Guiſa, il Prencipe di 
Gianvilla ſuo Fratello, & il Signor d. 
Sanluca; ma la vittoria al fine fu d. 
Sua Maeſta; e la Regina ch aveva pre 
arato al vincitore un bel diamante in 
anello, ſi vidde sfavillar tutta di com. 
zento, e di giubilo nel darlo a chi tants 
ella abveva ſenza dubbio aver deſideralo, 
che lo vinceſſe. Vidai anch io la {eſta 
in caſa dell Ambaſciator di Savoia, 
con particolar mio piacere. Fra queſtt 
fllegrezze reſtano qua torbide, e grande. 
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mente incerte tuttavia le coſe della Re- 
gina Madre. Tornuo Blenwillez e quan- 
to alla forma del venir la Regina in 
Corte, qui le propoſte di lei non piacciono; 
a lei queſte all incontro non ſoddiſ- 
fanno: ſi che gli umori Salterau ſempre 
nu, e ſempre con maggior pericolo ai 
qualche nuova tempeſta di turbulenze. 
E continouando a ſtar la Regina ſeparata 
| dal Re naſceranno ſenza dubbio de mo- 
vimenti nel Reguo, ancorch'ella non vog- 
lia, perche mille malcontenti vorrauno 
abuſar del ſuo nome, e ſervirſt del tem- 
to. Luanto alle coſe ai Germania, il 
ſoccorſo ſta cos tuttavia. E ſi puo mol- 
to piu temere, che da quella frontiera la 
gente abbia a voltarſi in Francia, che 
[perar di wederla entrare di Ia in Ger 
mania; $ dif poſte 077 quA dentro A nuo- 
e alterazioui ſon le materie. Intanto 
10%, che poſſiamo altro, che far gli officis 
loduti, e raccomandarne poi leſito a 
Dio? Al qual piaccia di con ſervar feli- 
e V. E. E le bacio con riverente affet- 
10 le mani. Di Parigi li 21, di Aaggio 
1620. 


Al 
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Al maedeſimo. 


A M ADR 1D: 


"NTORNO all Ambaſciaria, che d; 


ua Se inviata in Germania, Olin | 


molto bene . E. nella riſpoſta, che died 
a quel Cavalier Franceſe. Dove va ej: 


. 


re veramente Ambaſciaria di proteſin, « | 
cha quel modo, coll ar. | 
mi 51 le frontiere, avrelle ricevuto d. 
qua ſicuramente un gran vantaggio In. 
peratore, C la cauſa Cattolica di Cru. 


202 di nc go rio. 


nia; la dove dalla ſola negogiaslon: 
che frutto abbiamo ora noi 4 


Aa V. E. vede i biſognt proprii, me 
quali ſs trova la Francia. Queſio ii. 
ſomma é um corpo infermo, com ognum put 
conoſcere; e ſin che patira la paraliſi: 
(per cos chiamarla) della fazione Us: 
notta, mai non e per ridurſi alla ſails 
e mai non è per aver le (ue forze ſe ni 
Fremanl. 


- 


7 74 Are? 
oltre che la dichiarazione di qua fi , 
ſoccorrer coll armi, e non col nog!" 
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male, eſſendone fomentate di qua ezian- 
dio le ſedixioni de Cattolici ſteſſi; ond 
ora per Puna, ora per Valtra ai queſte ca- 
gioni, e bene ſpeſſo per tuttedue inſieme, 
naſcon quei tanti movimenti, che d ordi- 
nario laceran queſto Regno. Non goaera 
aunque mai il / 40 primo vigor queſta Mo- 
narchia, ſin ch'abbia aentro dl ſe uno 
Stato contrario al ſuo. Che del tutto 
contraria ſenza dubbio all” autorita Re 
gia e queſta Repubblica popolare, che gli 
Uzonottt cercano ogni at piu di ftabilire 
vel Reguo. Sei meſi e durata queſt ul- 
ima loro Aſſemblea ai Ludun; ſempre 
inviando nuovi Deputati alla Corte, ſem- 
pre parlando quaſi come Sourani, e come 
in forma di dare, e non di ricever le 
leggi dal Re. Fd al fine ha biſognato 
pot ſepararli per via deſpeatenti, piu che 
Jautorità. Voglio dire inſomma, che la 
Francia nel ſuo ſtato pre ſente non pus 
quel che vorrebbe; e non ſolo in ſervizi 
laltri, ma ne anche per le ſue proprie 
receſſita. V. E. 5a molto ben queſte coſe. 
In maniera chogui at meno, per dire 10 
vero, fi puo ſperar nel ſoccorſo di qua 
in fervizio dell Imperatore, e della can. 
H h 15 
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ſa Cattolica di Germania, Ed ora le coſe 
della Regina Madre tengono tutto il Reg. 
no tanto ſoſpeſo, che non Sha, ne (i pu 
aver penſiero alcuno per conto d'armi ag 
affart eſterni. Nondimeno anche 7 ez, 
Fainto di qua par, che fi poſſa f pera. 
buon eſito alle coſe dell” Imperatore, ede 
Cattolici in quelle parti. La rotta, ch. 
dicde ultimamente il Conte di Bucoi a Bog. 
mi, fu di molta confiderazione ; d gi 
ſe tien per guadagnato aſſolutamente $4, 
ſonia in favor delia parte Imperiale ; e 
vedremo ora quel che operera il monitoric 
intimato al Palatino, perche debe vc; 
di Boemia, e dell altre Provincie 111 


\ ns | = 
pate. Qui noi intanto ſtiamo tutti: 


peſi, come ho detto, in queſte occorreict | 


della Regina Madre. Il Re di nuov | 


ha inviato Blenville con danari, c «01 | 


* L'Elettor di Saſſonia fa il ſolo fra i Principi Pie 


teſtanti d' Alemagna, che ſi congiunſe cogli Fletton } 


Ec cleſiaſtici, e che ſegnò il decreto fatto contr' | 
Boemi ſenza avergli uditi; o per geloſia contr' Pa- 


lat ino, il quale di Collega ſi ſarebbe fatto Superio, 


fe quella Corona gli foſſe per reſtare; 0 per paur? 


che i Duchi di Weymar che tenevano le fue part, 


non voleſſero rientrare nell' El:ttorato di Sallori 
ch'avevano poſſeduto i loro Anteceſſori, e che non 
totſero aiutati e ſoſtenuti dal Palatino. 
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altre ſeadisfazioni ; e fi vede, ch ora di 
2 ſi dice da dovero nelle coſe, che ſi 
5 atiano, per venire ad un” intiero accomo- 
damento con let, & averla in Corte. 
Ma dall ilire parte la Regina non 
;aſſicura ; vorrebbe, e non vorrebbe; de- 
ſidera, e teme; e vien combattuta anche 
molto piu dagli artificii degli altri, che 
dalle conſideraxlon. ſue propr ic. Fra 
queſte incertez2e Frum. qui ora, e fra i 
pericoli, che ne poſſou ſuccedere. Ed 10 
per fine a V. E. 1e cou riverente affet- 
to le mani. Di Parigi li 5. di Giueno 
1620. 


Al medeſimo. 


A MADRID. 


ENDO à V. E. le grazie, che deb. 

bo per gli ultimi favori, che ricevo 

da lei colla ſua lettera deli 5. del paſ- 

ſato. E baſla a dir, che ſian ſuoi, 2 
che ſian pient del ſolito ecceſſo verſo di 

me. Lodato Dio, che il catarro di V. E. 

andaua cedendo; e fi può ſperare, che 

Hit 3 la 
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la buona ſtagione lo fara ſcanire ora dl. 
tutto. lo me la paſſo bene di ſaith, 
per Dio grazia, ancorche nel reſto my 
manca inquietudine, che tutta ft riduc 
ora alle coſe della Regina Madre. Toy 
30 di la Blenville, & ora egli vi ritor. 
ng di nuovo la terza volta, e forſe con 
minore ſperanxa ai frutto, che Valtre 
due; Si alterati fon gli umori da tritt: 
le parti. Staremo a vedere dove anacra 
finalmente a ſcopprar la poſtema. Il mal: 
e la dentro, come ho [critto altre volte 
4 JV. E. la, dico, acgli auimi, e welle 
volontd; & ella 5a molto bene quanto 
aiffucilmente poſſan penetrarut i medica. 
menti, e quanto aifficil ſia la loro opera 
zone in parti i naſcoſte, e 51 delicate. 
Lucjta iuſomma e una guerra di diff. 
aenze ſin ora; e Dio voglia, che da queſta 
nom ſi paſſi a quella dell armi. To ſci 
Uo con un Corriere ſlraordinario, che mi 
da freita; onde finiſco prima d'averne 
la wvolouta. E bacio a V. E. con viw- 
rente affetto le mani. Di Parigi li 20 
4 Ciugno 1620 | | 
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Al niedeſimo. 
A MADRID. 


RA coll Ordinario ſuppliròo alla bre. 

vita aella letters» paſſata, chi 
| rift a V. E. coll ultimo Straordinario. 
E prima dogni coſa mt rallegro con lei 
della riſoluxiome, c h preſa Sua Mac ſta 
Cattolica daſſaltar coll armi di Fiandra 
il Palatinato ; riſoluzione ben degn az 
Sua Maeſta, e dalla quale fe pro aſpet- 
tare, il wero rimedio a' mali, ch affiig- 
gono oral Imperio. Se il ſucceſſo cor riſ- 
funde al diſegno (come per tante ragioni 
. pub ſperare) biſc Ger Ven, che il Pa- 
latino vomit! quel, cha iniquamente 
inghiottito, e ſara un giuſto caſtigo di 
Dio, che venga ricettato nella Caſa ſun 


i Conteneva il trattaro d' Ulm che ne I Unione 
*vangelica, ne la Lega Cattolica potevano, aſſaltare 
aun“ Elettorato, Principato, & Citta deli! Imperio, 
'alla Boemia in fuori, ſotto qualſivoglia preteſto. Era 
der conſeguenza compreſo ſotto queſta generalità 
to ed il baſſo Palatinato; Comn'uttiocio il Marcheſe 
W che comandava 'Eſercito di Spagna, enttò 

el Palatinito 


Pe. 
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propria quel male, ch egli con H urparlin, 
SE manifeſic ha fatto, e fa in Caſa dl. 
„ g¹⁴ Jeſercito levato in Fiandya 
per queſts effetto fe mette inſieme; d. 
gia paſsai monti lu gente d'Italia ; e d. 
gia paſs i Rheno ſenza contraſto quella, 
ec aveuva levata il Conte di Vademonts 
ad iſtanza della Lega Cattolica ; « 
fara congiunta a queſt ora col ner: 
principale, Cha apprejſo di fe il Duca ui 
Baviera General della Le ga. Vi faran 
aunque tre Eſerciti; cioc, quello del Con: 
te di Bucoi in Bocmia; qucllo di Baviera 
per aſſaltar (come ft preſuppone) il Pa. 
latinato di la dal Rheno; e queſto d. Fi 
anara per aſſallarlo di 275 Auri ſarel. 
bero quattro F ſerciti ſe fo faſſe vero (come 
pure vien preſuppoſto) che Sa/ſonia ar 
anch'egli accettata inſieme con . 
la deputazione dieſeguire il * band Inte 


4 


[| 


* In Milhauſen gli Elettori tennero un Congteſſo 
dal quale ſpedirono eſortazioni e preghierea Federict 
accioche deponeſſe quella Corora, che grmai gi v2: 
cillava sù'l capo. Ma eglt non {1 ſapeva rifolvere 
ſtaccarſi dalla Fortuna, ancorche ella minacci: 
d'abandonnarlo. Fu dunque col bando Imperiale pro. 
ſcritto da Ferdinando, che ne delegò Peſecuzione 2: 
Alberto Arciduca, al Bavaro, ed al Saſſone. Battista 
Nan L. 4. della Storia di Vent xia. 
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riale, che dovura uſcirc contro il Palatino 
ben preſto. A laute armi non So, che re- 
ſiſtenza potra far eſſo Palatino, e la ſun 
fazione. Forze baſtauti nom poſſono ave- 
re in Germania, E quanto a ſoccorſe 
delle Provincie unite, e del Re d Inghil- 
terra, dalla parte delle Province Unite 
þ fara 3 e coſa, ma non tanto che 
jia per lilanciar le for ze dun Eſercito in- 
tiero, come ſara quello, che ſi mette iu- 
ſieme ora in Fianara ; e dalla parte In- 
ghilterra, quel Re nom ha danari, ne [t 
vede, che ai la poſſa ricevere aiuto con- 
ſiderabile per altre wie il Palatino uo 
Cenero. Dunque dalla pat ce Cattolica £ 
iutto 11 4 dantaggio; WF 074, 0 non mai ſi 
debbouo aſpettar profpert ſucceſſi in fa- 
vore della ſua cauſa. Ma tornando al- 
ia riſoluzione preſa aa Sun ll Lasst Cat- 
tolica, di voltar le fie armi at Fiandra 
contro il Palatizato, terlaltro il Signor 
Don Fernando venue 4 commwmicarmels, 
deve o partarne al Re, e aopo a Mi- 
niſtri; & io di gia ſcuopro, che la riſo- 
lugzioue qui piacerd. Ani ieri uno de 
piu 1 "on di loro mi diſſe, che queſto 
era il o ferir nel cuore gli Tretici. 

nelle 
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nelle preſenti occorrenze di Germania, 


Aon 
il vero modo da farli pentir della loro ge. gior 
merita. Nel reſto di qua fi camina we e [ 
ſenſi ai prima, in favor dell Imperatoye, 2 
e della cauſa Cattolica di Germania. 1% fine, 
avendo deſiderato Sus Maeſta Ceſare, vole 
che gli Ambaſciatori ai queſto Re, ſenza 22 
tratienerſi piu per camino con altri Prog. 114 
cipi Cattolici, o Eretici andaſſero a dri. Are. 
tur 4 Neuna, per apportar MAC con. per 
ſeguenxa alle coſe ſue, 4 ſtato oratnng | guer 
loro di qua, che lo facciauo; onde coll | ſew 
prime lettere ſi ſtarà aſpettanao d'intei. laſe: 
ler Farrivo loro in quella Citi. Si v 


rebbe far pi ancora coll armi. Ma gui 


wa ſerpenao ſempre pin il mal dome(! 1% ftati 


e 73074 PAY cos veniente al far uſ 7 re ogg bb 
L AV! , per ATVEVL le forſ a FY1chi ans | * 4 
pot dimani. Ognuno aſpetta queſto nu; 3 
ritorno di Blenville da Angiers; fe lem Wl wie 
7 je 2203 | EIS OLE. | > 

| p- mo, e ſecondo nom poſſon fas 2 Pilla 
pronoſtico a quejio terzo, Altre perſon, chi 

per dir il Vero, biſognava, L biſognerelte 7 
inviare; piu rile vate, ch aveſſero ma 4% 
gior proporztone al negotio; e che foſjero molto 


pin confidenti della Regina. A queſto ni! 
var, chiora ſi penſi. Aa Dio voglia, che ſenth 
non 
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non ſia tardi. Cre -ſcono z ſoſpettt u 
giorno pin; ft aiſpongon le coſe all armi; 
6 ſe ben da niuna delle parts ſt vuol co- 
miunciare, aondimeno ſara neceſſario al 
fine, che, o Puna, d laltra, anche non 
volendo cominci. ¶ cosi verremo ad una 
a plorabil guerra civile, dovendb eſſer da 
ina parte il Figliuolo, e dall altra la Ma- 
dre. E nondimeno ſon pur troppo funeſte 
per ſe medeſime ſempre ancora tutte le 
guerre civili ordinarie, e le lor vittorie; 
ſe vittorie ſs poſſono chiamar quelle, che 
laſcian Tinti non meno i vincitor!, che 
vinti. Ma faccia Dio, che ne rie ſcan 
vani gli augurii. Noi qui intanto ſiame 
ftati continouamente queſtt giorni in Halli, 
& in feſte : la ſettimana paſſata in ca- 

a della Prencipeſſa di Contt; e que ſta 
in eaſa della Conteſſa di Soijſons; e la 
vigilia di San Giovanni nella caſa della 
Pilla, con occaſion di vedere i ſoliti fuo- 
chi. A tutie la Regina 8 e ritrovata ; 
e vt ſono intervenuto aucor io inditate 
alla domeſtica; e tutte ſon paſſate con 
molto guſto. Qui abbiamo un Giugno, 
che pare un April. Ben fi deve far 
ſentire in Madrid il caldo daltra ma- 
17 nerd. 
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niera. Spero ch'avra giovato almeno per | 


conſumar del tutto il catarro di V. E. 
Alla quale io per fine bacio riverente- 
mente le mani. Di Parigi li 24. a 
Giugno 1620. 
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Al medeſimo. 


A MADRID. 


CCENNAI a V. E. colle antece- 
denti mie lettere, che ſtava per ac. 


cenderſi in queſto Regno un gran fuoco 
Ed eccolo acceſo. In | 


poſtema al fine ſcoppio; e da ogni parte | 


di nuovi tumulti. 


crebbe la guerra occulta de ſoſpetti 1 
maniera, che s convertita apertamente 
poi in quella dell armi. Di gia ſi lievai 
ſoldati per tutto. I Re wavra preſto in 
ſieme un gran numero, e dalla parte del 
la Regina Madre, e de ſuoi le preparaziun! 
parimente ſon grandi; $1 che fra pochi gi 
orui (ſe Dio non rimedia) ſara tutta i. 
arme la Francia. Appena ebbi ſeriits 


raltimamente a V. E. che il Conte di Soi. 


ſons, e la Conteſſa ſua Madre uſctron: 
all 


all 
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all improviſo di Corte, ſotto preteſto di 
varii diſguſti, e ſen andarono a trovar 
la Regina; e con loro parti nell iſteſſo 
modo il Gran Prior di Vanaomo, come 
pur nell iſteſſa forma era partito il Duca 
a Nemurs due di innanzi. V. E. $ima- 
ini la commoxione, ch'e nata qui partico- 
larmente dall uſcita in tal forma acl 
Conte di Soiſſons, Prencipe del Sangue, il 
quale, ſe ben giovinetto di ſedici anni, 
colle con ſeguenxe ſole del nome, puo far 
i vantaggioſa la cauſa, che ſeguiterà; 
oltre che la Madre e donna di gran ſenſo, 
e qui (come V. E. 5a) grandemente ſti- 
mata. Colla Regina Madre aunque oltre 
al Conte predetto, ſaranno congiunti mol- 
ti altri Prencipi, e Signori grandi del Reg- 
20 E perche intanto ſon venute nuove 
4 Parigi di qualche principio di movimen- 
to nella Citta di Roano in Normandia, 
della qual Provincia e Governatore il Du- 
ca di Longavilla ſoſpetto al Re; percio 
Sua Maeſta ha preſa riſoluxione di par- 
tir ſubito a quella volta, per rimediar 
colla ſua preſenza a diſordini, che vi 
poreſſero ſopraſtare. Non ha pero woluto 
andare armata Susa Maeſià, non avendo 
112 F1c§ũ0' w. 


84 LETTERE del Cardinal 
condotto ſeco ſe non le ſue guardie ord. 


narie, ma nondimeno 8 rinforzate, che 
poſſono eſſer da 4. mila fanti, e 500, 


cavalli. Non [/ appiamo quello, che fara 
Longavilla. Ozet qui corre voce, che la 


Regina Madre ſia uſcita d Angiers auc, 
ella con 3. mila fanti e 600. cavalli, 


e che ſia andata alla volta di Normay- 
aia per ſo ſtener Longavilla. In Parigi 
reſtata la Regina regnante, come anche 
le perſone pubb liche, le quali intanto ab. 


vranuo trattar delle coſe occorrenti con | 


Suan Mac ſtd, e col Gran Cancelliere, che 
reſta qui appreſſo di lei. V. B. vede, che 
priucipii di turbulenze ſon queſti, e che 
funeſti progreſſi ſene poſſon temere. I 
Figliuolo da una parte; la Madre * 
altra; i Prencipi del Sangue diviſi; di. 
viſt gli altri Prencipi, e Grandi del Reg- 
no; & inſomma tutto il Regno aiviſo. 
Solo gli Ugonotti reſterauno uniti in queſts 
Sp gran atviſtone 3 e ſol Savvantagc- 
ranno coll” armi ſte fe delle diſcordie det 
corpo Cattolico. I Re nondimeno al mc. 
geſimo zempo , che mette 2 eme tante 
forze, fa continouar la negoziazione co- 


muaciata per via at Blenville; anxi la 
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rinforza, avendo eletto per maneggiarla 
uattro Soggetti inviati gia per queſto 

effetto alla Regina ſun Maare de pit 
eminenti invero di queſio Rego, come li 
judicherd V. F. medeſima; e ſono il 

Duca di Mombaſone, il Grande Scudiere 
2uovo Duca di Bellagarda, I Arciveſcouo 
ai Sans, & il Preſidente Giannino. Ed 
ha woluto qua Maeſid, che vada con lo- 
ro parumente il Padre Berulle, che Sado- 
pero Vane paſſato con tanto zelo, e pru- 
dena pur in queſti medeſimi affari della 
Regina, A queſto ſeguo ſono le coſe. 
ſalorno alle quali e piu facile conoſcere 
il male, che giudicar del rimeato, e queſto 
eu ſenſo de perſonaggi medeſimi, hy 
nominati; i quali prima at partire ſon 
denuti a vedermi, & hanno trattato a 
lungo meco delle pre ſenti occorrenge. Del 
ſeccorſo da inviarſi di qua in Germania, 
von accade a penſar piu per ora. Ma fi 
può ſperare bene anche ws gli aiuti di 

Francia. Gli ultimi avviſi ſono, che 
| Surirebbero tutte le forze della Lega, e as 
Saſſonia con quelle dell' Imperatore; e 
che tutte eutrerebbero in Boemia, e che 
di qua larmi di Fiandra aſalterebbero it 
| Pals. 
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Palatinato, ſlimandoſi, che ſole poſſa, 
baſtare per queſto effetto. Dio woglia per; 
che baſtino. Le Provincie Unite ſi prepa- 
rano per opporſi, e mettono in campagna 
a tal fine (per quel che Sintende) 10. 
mila fantt, e 2500. cavalli. E giunta 
in Fiandra di gia una parie della gente 
a Italia. II reſto tardn, ch'e il mag i; 
rervo, Da queſta naſco le altre ta 
aanze in Germania e fra tanto ſi perd. 
i tempo, c col tempo il vantaggio. Go. 
daſs V. F. coteſio ripoſo, e laſci notalty; 
nelle noſtre inquietudini. E per fine le 
bacio riverenteinenie le mani. Di Patio. 
i 9. ai Luglio 1620. 5 


K—— — 


9 


Al medeſimo. 


A MADR1D. 


ON mi dia V. E. di erazia si male 
nuode iutorno alla ſua ſanitd, che 

certo m hanno traffitto queſte ultime de! 
pericolo grande, in che ella Se trovata 
per quel dolor di ſianco, e di pietra. Aa 
ledato Dio, hella fern pot riaduta; © 
{ara 
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ſara pot anche ceſſata quella gran debo- 
lezza. Jo ai [: anita privata jo bene, 
la Dio merce; ma é forza ſentir faſlt- 
dio delle infirmita pubbliche. Lu ſi pre- 
paran Farm: aa tutte le parti, com ac- 
cennat, & il Re e ſtato coſtrerto A muo- 
verle contro il Caſtello at Can in Nor- 
mandia, perche quei di dentro moſtrawan 
di non voler ricevervi Sun Macſid, alla 
quale poi ſi ſon reſi; e prima anche Sua 
Maeſta, aveva aſſicurate le coſe in Roa. 
no, che minacciavan rivolta, ſe nom vi 
i trasferiva in perſona. A I. ongavilla 
reſta ſoſpeſo intanto il governo, e Sin- 
lende, ch gi? fe trouvi in Dieppa, e che 
i Re penſi di ſeguitarlo coll armi. M18 
i crede, ch eels aon wvorra ferrarſi in 
quel luogo ; all efempio del Gram Prior 
di Vandomo Gouernatore di Can, che non 
A woluto u auch egli rinchiuderſi in 
quella Piazza. I Deputati del Re iutan- 
to ſono appreſſo la NRegiua Madre, la 
quale par, che inoſiri di noi woler ne- 


goxiare, ſe prima il Re non acſiſie dal 


proceder coll armi pin innaugi. 1 Car- 
ainal di Guiſa 75 Poi di unſcoſto anch' 
egli di Parigt; © t dichiarato per la Re- 
gina. 


$8 LETTERE dcl Cardinal 


gina. Gli altri ſuoi due Fratelli Guiſa, 
e Gianvilla ſeguono la parte del Re, t 
ſono di gia partiti alla volta de lor 95 
verni; Guiſa in Provenza, e Gianvilla 
in Overnia. eri io wiſitat la buong 
Duc heſſa lor Madre, ch era qui la Da 
ma di V. E. Son diviſe le donne anch 
eſſe, perche la buona wecchia e d'un ſen 
ſo, e la Prencipeſſa di Conti ſua Figliuo. 
la d'un altro. A queſto modo fi c 
in Francia; e queſti ſon gli effetti delle 
commogioui eivili, ch\armano dordinarin 
il ſauguc contro il ſangue, e la pairia 
contro la patria. La Regina reenante e 
qui tuttadia. ua 4 oget giorno Sun 
Ataeſt a 2 trod in Conſiglio, e aa Ca. 
ailſunn | oddrsf 7 lone. Ed io per fine 4 
F. E. bacio con riverente affetto le in aui. 
Di Parigi li 22 di Luglio 1629; 
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Al medeſimo. 
A MaDpRip. 


I) ICEVO lultima letters di V. . 

ſotto li 17. ael paſſato, che piu 
breve del ſolito, ſe bene a me auole non 
tanto che ſia breve, quanto che duri la 
tagione della ſua brevita. Troppo oſtinate 
invero ſono le reliquie del male, Cha tra. 
vagliato V. E. Jo aſpettava migliori nuo- 
ve; ma ſpero pur finalmente, che le ri- 
cevero colle prime ſue lettere. Not qui 
nel colmo del caldo, Fabbiamo de ſiderato. 
E corſo un Luglio piovoſo fuor di manie- 
ra, e chin vece di levare i catarri gli 
ha fatti ſentire a molti. Ne di Parigi 
poſſo quaſi air altro a V. E. Degli e- 
ſerciti alla campagna biſognerd parlar 
da qui innanxi. Il Re giudicò poi meg- 
lio di laſciar Longavilla in Dieppa, e ſe 
volts ſubito verſo il paeſe d Angin, al 
confine del quale Sua Macſta di gia ſi 
trovava, non avendo avuta reſiſtenza da 
alcuna parte. Non uſci poi la Regina 
Madre la prima volta, come fu detto; 
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ma bene e uſcita ultimamente, avena; 
occupata la Terra della Fleſcia, con in 
tenzione d andar trattenendo il Re, per 
quel che $e potuto ſcoprire. Nondimens 
Fa E ritornata in Angiers, & ha fatto 
abbandonar parimente la Fleſcia, perche 
uello non era luogo da poter aſpettare 

un aſſedio. Il Re ha ai gia appreſſo la 
ſua Perſona da 15. mila fanti, e 1500 
cavalli, e la Regina intorno à 6, wi: 
anti, e $00. cavalli; ma „intende, ch. 

dall una, e dall altra parte ogni dis in. 
groſſi la gente, e chin Angiers foſſe pc 
arrivar preſto Umena. Poco dopo l arri 
vo de Deputati del Re in Angiers fit 11- 
tenuto pre ſo il Conte di Roſciafort, Fig. 
liuolo del Duca di Mombaſone; e percic 
il Padre temendo d'un ſimil caſo nella Per. 
ſona ſua propria, ſene fuggi naſcoſa 
mente di la, & ando ſubito a trovar 1! 
Re, che I ha inviato poi a Parigl, Luc 
ſti mali incontri moſſero il Re a richia 
mar al altri Deputati. Ala eſſendo po. 
ſtalo meſſo in liberta il Conte di Roſcia. 
fort, effs Deputati rimangono tuttavla 
appreſſo la Regina Madre,  ultimamente 
Arcideſcodo di Sans, & il Paare Be. 
rulle 
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rulle erano andati a trovare il Re. Dal 
ego xi nondimeno par, che fi ſperi poco. 
Il Re offeriſce ogni ſoaatsfazione alla Re- 
gina, ma non 10 venire in trattato co- 
9 altri. All incontro la Regina non ſi 
vuol privar acgls amict, 8 abbandonarli. 
Intanto il Re non e lontano aa Angiers pit 
duna giornata, e fi moſtra in ſuo favor 
chiaramente il Popolo al quella Cite. 1 
progreſſi ; del Re ſun 9 non potevano e ſſer 
naggiori; e fa per un grand eſercito 
la ſola Real ſua preſenza. Lueſlo e lo 
ſtato delle coſe ora in Francia. Quelle 
di Germania vanno leute dalla parte Cat- 
tolica, e quaſi anche piu in Fiandra. 
Pur Sintende, ch'e giunta ormai tutta la 
gente d'Italia: onde preſto ſi dovra far 
da dovero, & udirſi ad un tem 90 la moſſa 
dell armi, che ſi fara da pin parti in 
favor di Sua AMaeſta Ceſarea, e della 
Lega Cattolica. Jo prego A V. E. un in- 
tiera ſanitd; e le Tut. con riverente af- 


fetto le mani. Di Parigi li 5. 4 Agoſto 
1620. 


Al 


>) 
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Al medeſimo. 
A M ADRID. 


CRIVO in gran fretta a V. E. rub. 
bandomi il tempo FOrdinario di Roma, 
che parte qu queſto medeſimo punto, che 
paſſa di qua un Corriere 
{pedito a coteſta Corte dall Ambaſciatore 
ael Re Cattolico in Inghilterra. Oggi qui 


noi abbiamo nuove al pace, e le teniamo 


per were, ancorche now ſen abbia L ulli. 
ma ſicurezza, Le nuove 


Re al fine era per comprender nell ac- 


comodamento, ad iſtanza della Regina | 
ſua Madre, tutti quelli, che Serano unitt | 


con lei, anche dopo le coſe dell anno paſ- 


ſato. Al che inclinava tanto piu il Re, | 


. ſi cono ſcerebbe, che queſto fo ſe ef- 


etto di benignita, e non di debolez29; 
avendo Sua Maeſtd fatti ſempre mag 
giori progreſſi colle ſue armi, e levato in 
fine con una groſſa fazione il Ponte di St 
a quei della Regina, e conſeguentemente 
il paſſag gio tells Loira, che vnol aire 4. 


ver riſtretta la Regina dentro alle mu 


raglie 


raordinatio 


ſono, che il 


BENTIVOGLIO. g; 


raglie ſole d Angiers. Piaccia a Dio, 
che ſian weri gli auviſi, e che ſegua una 
volta quella riconciliazione fra il Figli. 
nolo, e la Madre, che per tanii riſpeiti ò 
deſiderata da queſto Regno, e che per tanti 
altri può eſſer di $1 gran conſeguenza al re ſto 
della Criſtianitd. Se ben non ſi potra dire, 
che fra le Macſta loro ſia ſtata guerra, 
ma che ſolamente i loro nomi abbian ſer. 
vito alle paſſioni degli altri. Di queſto 
ſereno improviſo, che ſta per uſcir da & 
oſcura procella, nou ſi maraviglierà puns 
to V. E. che sd ai qual natura e la 
Francia, e quauto inaſpettatamente ſoglia 
convertir la tranquillits in tempeſid; 
ela tempeſtà in tranquillita, Non hd 
piu tempo. E per fine a V. E. bacio con 
riverente affetto le mani. Di Parigi li 
2. 4 Agoſto 1620 


Al 
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A MADRID. 


ILLE favort al folito iui ports 
queſt ultima lettera di V. E. dell 

3 FE! pajſato; ma 014 mt porta g¹⁴ 10 
nuove, — vorrei della ſua ſanita. Vee- 
go, ch'ella era tornata a ricadere; e 
guanto dolore io ſenta di cio ella nene. 
ma puo giudicarlo. Ma poiche V. E. m. 
dice, che il male aveva cominciato à fa 
tregua, voglio Jperare , cial fine pur 
fara con 2 un intiera pace. Del che 
io ſtarò prezando Dio ben di cuore, C 
aſpettandone C012 IMPASICHZA [ a 0. 
To qu me la ſon paſſata bene di ſanita, 
Dio loaato, non . che mi ſia con. 
venuto fare un viaggio di 24. giornate, 
con alcune di caldo grande, e con molle 
altre incomodita, che [i provan nel viag 
giare. Segul ts pace, com Accennai 4 
F. E. e comella avra pot inte ſo pin Pie. 
namente. Si vidaero ſubito inſieme il 
Re, e la Regina ſua Madre in Briſſac ; 
e fe ſon vedute le Macſtà loro ai nuovo 
ultima. 
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ultimamente in Poitiers, dove fi troud 
anche la Regina Regnautc. A Poitiers 
dunque biſoguo, che mi trasferiſſi amcor io, 
per ocenſton adi varie OCCOFFCRLLC pubbliche, 
in ge luogo mi fermat Cinque giorni. 
Di la il Re [ew ando a Bordeos, e le duc 
Regine dicdero la volta a Parigi, dove 
arrivata di gid la Regnamie, C Are Saſ- 
petta 2 Regina Madre 5 milnente fra duc, 
0 tre giorul. Qui mi trovo auch io di 
ritorns, e £07 eme aefiderto di quiete, 
dopo tanti, c 51 moleſit fluſſi, e e rifluſſe 
d'azitazioni. I pur queſia volta ſi do- 
vrebbe [perare qt zalche ſ{avil 71poſo colla 
venula della Regina Madre a Parigt, per 
traticnerſ apprelſo il Re fuo Fg. 
Ma nondimeno la Francia non mi può 
far tanto ſperare, che non mi faccia an. 
che ſempre temerc ; « ende b Varia- 
bile queſto cielo, e troppo frequemti da un 
giofuo all altro le ſue mutaxloni. Otii- 
"mo invero e il conſiglio, c h preſo la Re- 
eina Madre di venire a fermarſt in Pa- 
rigt, A me Sua Aacſid di jjje in Poitiers, 
che non era per cambiarlo in mamiera al- 
una; al che io le ſortas ſempre fin, e e le 
azpiunſ liberamente, che ella ſi fofſe ri. 

{oluta 
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ſoluta a cid l anno paſſato in Turs, non 
ſi [+ arebbe trovata nelle ultime anguſtie 
& Angiers. In queſta determination tha 
indotta, d Iha confirmata principalmente 
il Veſcovo ai Luſſon. E ben ci voleus 
un iſtrumento d'autorita, e di prudenz, 
tale appreſo ai lei in oppoſizione di tant 
altri, che in queſte diſcordie riponevan 
z lor vantag gi. vremo qui aunque pre 
ſto unite inſieme tutte le perſone Real: : 
e dn queſta lor contoraia domeſtica fi pu 
aſpettar ſenza aubbio un gran frutto a. 
pubblico biſoaro del Rego. Ma, O che 
grande occaſione Se perduta qui ora, di 
frenar laudacia degli Ugonotti, e d ada. 
taggiar le coſe della Chieſa, e del Re 
Pareva, che Dio la poreeſſe colle [ur 
mani. Colle forze del Re, cherano gran. 
difjune, ſi potevano congiunger ſubilo 
quelle della Regina Madre, e le genti le. 
vate da Fpernon, da Umena, e molte a! 
tre; e tutte queſte fore crano di gia m 
caſa degli Ugonotti, ſenza ch eſſi aveſſers 
potuto pre vedere tn alcun modo una ta! 
tempeſtà; ond eſſi ora non ſi trouavano pus 
con un tome, fi puo dire, qua akntro, 
ne meno potec n aſpettary? un ſolo dt 


fuori, 
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fuori, nella preſente occupazion generale 
degli Eretici in Alemagna. L occaſione 
percto nom poteva eſſer pin bella, ne pit 
comoaa per reprimer la loro audacia ; la 
quale non é dubbio, che ſempre anderd 
creſcendo, quando abbia tempo da poter 
creſcere, e chogui at maggiormente mi- 
naccierd la Chic /. A gut dentro, e la Mo- 
narchia Neale; poich o- 2 di ſi conoſce 
meglio, che non poſſono compatirſi 1ra lo- 
ro, da una parte la potenza legitima del- 
la Chie ſa, e acl Re, e dall altra lo ſpi- 
rito ribelle dell” Ereſia, e della fagione 
Ugonotta di queſio Regno. Ed inwvero E 
co. Alille guerre eſterne in mille occa- 
ſioni ora ha moſſe, & ora ha ſoftennte 
la Francia; ma dopo le guerre ſono fe- 
guite le paci; dopo gli oait le ricoucilia- 
210ui; e dopo le inimicixie molto ſpeſſo an- 
cora le parentele. Mille volte e fata 
afflitta parimente la medeſima Francia 
qui in caſa, dalle guerre civili ne tempt 
adietro; e nondimeno la Monarchia e re- 
ſtata ſempre una, & una ſempre la 
ChieſA. Ma dopo che $e introdotta LE- 
reſia in queſto Regno, e coll” Ereſia i! Go- 
verno degli Ugonotti fra loro, che del 

| L 1 tults 
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tutto contrario a quel della Chie ſa, e del 
Re, ſempre ſono ſtate incompatibili queſte 
contrarieta, e ſono ſlate in continouo com 
battimento, per Puna parte la Religionc, 
e Pautorita Regia, e per Paltra FEreſia. 
e la fazione Uzonotta; e non ceſſeranm 
mai, ſinche dall una non reſti Faltra in 
tieramente abbattuta, e vinta. Dove 
doſi dunque preſupporre (come vien pie. 
ſuppoſto qui in generale) che il diſegi 
degli Ugonotti ſia di rouinare affatio la 
Religione, e Vautorita Regia, e cheſt a 
queſto fine ſtiano perpetuamente ſpiamdb 
ogni congiuntura, che poſſa naſcere in lor 
vantaggio, percio non ſi doveva ora per- 
derne dalla parte del Re una $1 favore- 
vole di romper queſto lor perverſo diſegno. 
Il che conſiſteva principalmente in levar 
loro di mano le Piazze di ſicurezza, & 
in rompere almen per ora la lor fazione, 
la quale ſe mancaſſe, verrebbe anche 4 
mancar da ſe medeſima I Ereſia con mol- 
ta facilita; nom potendoſi dubitare, che 
ſe come ¶ Ereſia Se introdotta principal. 
mente per fazione in queſto Regno, cos 
la fazione non ſia quella, ch'in principal 
luogo vela mantiene. Queſta congiuntu- 

1 


BENTIVOGLIO. 99 


ra preſente inſomma non poteva eſſer pink 
bella; e molto ben Se moſtrato di conoſ- 
cerla, e pin d'una volta ancora di volere 
abbracciarla. Ma eſſendoſi laſciata fug- 
gire, liſogna concludere, che non ſia gi- 
unto per anche il tempo, nel quale Dio 
riſervi a queſto Regno una ſi gran bene- 
aiztone, come ſara quella di liberarlo 
da uma tal peſte. Che finalmente ben 51 
puo credere, che Dio gli fara queſta gra- 
zia un giorno, e che fara prevaler 
del tutto la cauſa della Chieſa, e del 
Re, la quale di tanto e ſuperiore anche 
di preſente alla fazione Ugonotta non me- 
no di forze, che di giuſtixia. E non ſt 
debbono ſlimar poco intereſſati ancora in 
un tal ſucceſſo i vicini Cattolici, come 
ben lh fatto apparir ſpezialmente la 
_ Spagna in diverſe occaſioni d'ainti ſommi- 
niſtrati per tal riſpetto alla Francia, eſ- 
ſendoſy troppo bene ivi conoſciuto, che ai 
aua ſi ſpanderebbe ld ine vitabilmente il 
male non reprimendoſi. Ne d alcuma co- 
ſa al ſicuro goderebbero tanto gli Eretici, 
e maſſime i Calviniſti, fieri nemici delle 
Monarchie Temporal non meno, che dell 
Eccleſiaſtica, quanto dinfettar quel pacſe, 

DEER: ed in. 
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d involgerlo in quelle diviſioni, e cala. 

mita, ch eſſi hanno fatte, e fanno provar 
tuttatia 51 miſerabilmente in tante altre 
parti. Aa troppo mi 7 o divertitòö 071A 
aal principio di queſta lettera, e I 
larmeuie in materie 5: note à V. F. 

nelle quali non puov, ne deve ella 2 
ad altro giudixio, che al ſuo med ſimo. 
Torino aunque a ripigliare il filo interrotto, 
Noi qui aeg come ho detto, la Re- 
giua Regnan e con ottima ſauiiad; 
22033 potret 25 e guanto bene fe 
governata in queſli Faſtidioſi incontri fia 


i Re, e la Regina Madre. In grand 


aſpertazioue i deve ſtar cojtt delle cofe 
a Germania. Baviera ha ai gia oct 
pata L Auſtria 7 Wperiore, come intenders 
V. E. & ora ſi trova in Boemia. L'armi 
di Saſſonia ſon molto lente; e Dio 54, 


chal fine non rieſcano poco ſincere, | 


Marcheſe Spinola entro nel Palatinatc: 
ad ofſervar le genti delle Provin- 
cre Unite rimaſe il Marcheſe di Belve 

dere, General della Cavalleria di Fiand;: 
con dan buch nervo di ſoldateſca. Gras 
ai [: 0 all 1:contro le forze contratic : 


edi gia il Gabor E ſtate eletto Re da vi. 


belli 


t 
/ 
4 
/ 
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belli Ungheri. Da tutte le parti ſon bi- 
lanciate le coſe fra ſperanza e timore. 
Faccia Dio, che la buona cauſa prewaglia. 
Ed io per fine a V. E. bacio riwereuto. 
mente le mani. Di Parigi li 24. di Set- 
tembre 1620. 


| 


— — — 


— — ä — — —— 
— — — 
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Al mcedeſimo. 
A MADRID. 


INALMENTE ho pur la nuova 
+ tanto de ſiderata della [anita intiera 
al V. E. Dico intiera, perche ſaranno di 
gia acl tutto ſvanite quelle reliquie 1n- 
/ enſibili, cine reſiavano. Ora biſ ou at- 
tendere a couſervarlsa, Se ben non Sd, 
che rimedio migliore d una vita cos 4g 
giuſtata ali corpo, e e animo, com é qriel- . 
la di V. E. Veeeo i nuovi favori chella 
ha fattt nella relazione 51 Tantag- 
gioſa, chella ha woluto dar ſopra la mia 
perſona al Siguor Marcheſe di Mirabel: 
lo, nuovo Ambaſciatore di Sua Maeſia 
Cattolica ac/ituato a queſia Corte. Trop- 
po iavero ha ecceduto V. E. E pur ella 
do die ua penſarvi molto ben prima, perche 


reſta 
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reſta ora impeguato it ſuo onore col mo, WW 4 
ht che non ſoddisfacend's io alla ſua rela-. % 
Sione, verra nel mio mancamento ad en- 4. 
trar qualche parte ancora del ſuo. Aa eu 
come ſi ſia, non manuchera almeno in me al 
una gran auler di ſervire il Signor Pa 
Marcheſe. Del quale, e della Ses 03 10 
Marche ſa ſua Moglie, ſono precor 2 va W wc 
wveramente tutte quelle migliori re Vari = wc; 
che ſene potevano deſiderare onde ſi pu, WF (© 
credere, che qu: (iam per dare um intiers WM 14 
ſoddisſaxione, e ronfeonentemente per . WM pet 
ceverla ancora. Colle prime lettere ſi dov. WM 9 
rebbe aver la nit ficurs ormat dell: or A 
partita loro di . XLS; eco Saſpett: D/ 
qui dintender ſens altro. Ma vcdran. Hi 
720 forſe per camiuo queſto Re prima 4: WM 74 
vederlo in Bari gi; efſendaſi accoſtata ſei. W 4 
pre piu Sua "ac /la werſo 1 "PO a MW & 
Spagna, per occaſione at farſi ubbidire ds en 
gli Ugonotti di Bearne, come fi ſara nn fer 
te ſo coſti. Grand' oſlinaglonc, per aire , 747 
l vero, e la loro in cauſa 5 giuſda, c YA 
maſſame coll avere adoſſo il Re ſtejſo ar cas 
mato] La rabbia li rode iu ſomma, 4. [cr 
eder reſeiruiti beni 4 9 uegl Eccleſiaſti- No; 


ci, e molto pin la literta della Religionc 
Aa Tul 
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a lutto il pacſe. Cosi dalla parte di qua 
ji foſſe abbracciata l'occaſione ai voler far 
a AVVANLALY zo, in ſerdigio della Religione, 
e del Re! Per queſta cagione aclle coſe 
di Bearne il Re non ſard £051 preſto a 
Pariet. Jatanto la Regina e toruata aa 
noſtra Dama di Lie{je, Abbe anao ultima. 
mente per oadisfare ad tim voto. No 
denne pot la Regina Madre 1 211074 quand 70 
ſcriſſi. che 5. ſpertava Id woluto pri- 
ma anaare 1 „ ma ora laf-. 
pettiamo ſicuramente {ra quattro, 0 Cin- 
que giorni a Larigi. In Germania le coſe 
074 vanno aſa proſpe re per |  Imperatore. 
Dalla parte del Palatin _ l Atarcheſe 
Spinola ha falto progreſſi molto conſide- 
rabili, e li va facendo Baviera ancor 
dalla ſua. Son congiunti inſieme Ali, 
& il Bucoi; C Hao allo aiſlogatare 1 
nemici, e 21 audavano ſeauitando; con 
ferma ſperanza, 0 di di far li ſe non vor- 
ranno combattere; d di vincerlt, fe vor- 
ranno venire a battaglia. Dall altro 
canto il Gabor & ſtato eletto Re, come 
[crifſe, . ammaſſa grau gente inf eme. 
Nom e pero coronato ancora; ani irate 


tiene in pratiche I Imperatore. Tul ve- 
den 
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der leſito inſomma delle coſe di Bocmia, 
per gettarſi pot dove l intereſſe I invitera; 
e molto ben {a ard farlo, per eſſer um 
aſtutiſſimo, e che non oſjerva alira legs 7 
che quella del ſuo vantaggio. Di So- 
nia la moſſa non ancora ben certa; che 
ſe fojſe, 203 | 7 potrebbe aubitare, che 10 
rejtajero 1598 Jarmi dell Imperat 

e della Lega Cattolica. Aua bi iſogue 2 
in fine, chegli ſi ſcuopra. Ed io quit, 
cio à V. B. con riverente ajjetto 1 / 
Di Parisi li 15. dOttobre 1620. 


Seritta la {Gs 1 Signor di Scias 
Daloue, che f2 ? que negogii del Duca 
Ar Lorena, e fo V. E. coz voſce molto bene. 
n h commiicain una letiera di Nan 
ſotto li 10, 2! queſto, ch'eel! ha riceuu. 
ta dal Conte di Vademonte, con avi 
che il al iunanxi era paſſato di IA 147 
Corriere {peaito dall Imperatore in Finn 
dra all Arciduca con queſie nuove. Che 
i Duca ai Bawiera alli 26. del pajſato 
era cntrato in Praga; che il Palatino 

ewera fugzito colla Moglie, e Figliuoli, 
vedeudo ollewato il popolo all accoſtarſi 
dell eſercito di Baviera; cheſſo Palatino 

$ 'r4 
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Sera ritirato in Moravia, cou quale he 
ſperanza deſſer aiutato dal Gabor; e 
che Saſſonia era in campagua anch egli 
in favor di Sua Maeſta Ceſarea. Conte- 
ne va di pin la lettera di Vademonte, * che 
il Marcheſe Spinola aveva octupata la 
mag gior parte del Palatinato di qua dal 
Rheno; e che i Proteſtanti, i quali 1a. 
ve vano pigliata la diſeſa, di gid Sanda 
vano ſeparandb. Ho woluto ag giunger 
tutti quæſli particolari a V. E. nom du. 
bitando io, che non ſiano per eſſerle mol. 
to cari, e per ſe medeſimi, e per Ilaugurio, 
che poſſono apportare daliri fnicceſſi mi- 
gliori. Piaccia a Dio, che nabbiamo 
quanto prima pitt certa, e pin piema no- 
id. 


Come 1 Proteſtanti ſi dolſero di queſta v iolazione 
del trattato d' Ulm, PElættor di Magonza metteva tut- 
to Faffare in treſca, dicendo che la Caſa d' Auſtria non 
era compreſa nella Lega Cattolica, e conſeguente- 
meate non era obbligata d'oflervare le pron eile della 
Lega. Voleva dire per cio, ch'avendo la Lega Cat- 
tolica, e PUnione Evangelica di comune conſentim en- 
to laſciato all' Imperatore, ed al Palatino la Liberta 
di terminafe le loro Differenze nel modo che po- 
trebbero, non doveva parere ſtrano, che Plmperatore 
ed il Re di Spagna, Capo della lor Caſa, prendeſſero 
le armi per ridurre alla Ragione il Palaiino, i! quale 
iveva tolto a loro un Reame. 


Mm A] 
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Al medeſimo. 
A MA PDRIV. 


Goa No avviſato prima della partita, . 
puo aire, 1 dell arrivo d'un Corriere 
ſfraerdinario, che paſſa di qua, ſpeaito at 
Germania in Iſpagna. Onde ſarò piu breve, 
che non vorrei, e che non richiederebbe 
loccaſionc di riſpondere all” ultima lunga 
letters di V. E. degli 11. del paſſate, 
Cho ricevuta oggt appunto. Ma Parlia. 
mo prima delle coſe pubbliche, e pot par- 
leremo delle private. Non fu pot Ue- 
ra la nuova di Praga; ma bene vero, 
che Baviera, e Bucoi hanno occupali VA- 

rii luoghi intorno a quella Citta; e <<: 

$a [ſorta eſſendoſi poi mojſo apertamente i 2 
favor dell' Imperatore, ha ridotta la Li. 
ſaxia in potere di Sua Macſts onde [i 
può quaſi fermamente ſperare, che molio 
preſto Praga medeſima ſia per cadere. I! 
Dampierre gueſti giorni ha rotto il Gabor : 

ma egli 4% e reſtato morto in certa fa- 
270ne, ch ſtata grave perdita, e al 


grau di ſpiacere all Imperatore, E quam. 


is 
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zo alle coſe del Palatinato, non Se inteſo 
quaſi altro di piu, dopo Pultime lettere. 
Ma che aira V. E. ae ſucceſſi noſtri 
qua di Bearne? Prima in Madrid, che 
in Parigi ne ſarariſouata la fama. Suc- 
ceſſi invero, che non poſſono eſſer piu in 
favore di quel che ſono della Chieſa, e 
del Re. Mi ſcriue miracoli appunto oggi il 
Padre Arnulfo Confeſſore di ua Maeſta ; 
erche il meno & ſtato il far reſtituire 1 
bent agli Eccleſraſlici del Paeſe, come di 
2ia fi ſara inteſo coſti. Lodato Dio, che 
ſe non ha woluto dare al preſente per ſuoi 
ſegreti giudiæii la vittoria maggiore qui 
contro I Ereſia, nha data una almeno 
cos] importante, che puo ſervir di peg- 
wo per la maggiore. Gran vantag 
gio ſenza dubbio ſara ancor per la Spag- 
na, che reſti aſſlitto I'Ugonottiſmo in 
quell” angolo si vicino, e prima $1 infet- 
to ! Che ſolo in Bearne fra tutte le 
Provincie ai queſto Regno I Ereſia domina- 
va ſenza liberta alcuna di Religione. 
E di gia correvano cinquanta anni, che 
non S era ivi, ne udita Meſſa, ne uſato 
Choro, ne aperta Chieſa. Ma non pit 
di materie pubbliche. Intorno alle private, 

„ 10 
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il primo guſto. che mi ſi rappre ſenta, e 
geello dell intiera ſanità, che di gia god 
J. E. Dio gliela conſervi per lungo tem. 
po. Di tanti favori poi, chella Se con. 
piacciuia di fare a Monſignor d Albenga. | 
2uovo Collettore di Portogallo, io le rend, ; 
infinite gragie. Egli fteſſo mene aa a 
Viſo, e li celebra, come deve, & io en. 
tro A quella parte, che mene tocca. Vor. 
rei dir piu, ma il tempo non corriſponde 
alla volontd. E per fine 4 J E. batis 
riueremtemente le mani. Di Parigi l. 
27. M Ottobre 1620. 


—̃ — — — 


Al medeſimo. 


A MADRID. 


ARI qua due di ſono if Signto 
 Mareheſe ai Mirabello; ſe hen non 
ſi può dir quaſi, ancora arrivato, tratte- 
nendoſs agli, e la Signora Marche ſ ſi 
Moglie qui viciuo duc leghe, affin di dar 
tempo, che fra meſſa all ordiue la los 
Caſa, lo invins ſubito un mio 4 com 


2 com loro; e certo, che riccvo quella 
rela. 


% % . OS ug, PYRO TOR "ME. 


"Sd, Wd 
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relaZione delle loro compite maniere, che 
più avrei potuto deſiderare. Se ben qual 
altra poteva io ſlimar piu di quella di 
V. E.? Fra un giorno, 0 duc intenab, 
che verranno a Parigi, e credo, che reſte- 
ranno ſoddisfatti dell” alloggiamento, ch'e 
ſtato preſo per loro, ch'e quello della Ba- 
din di San Germano, molto comodo, e di 
ſito, e d'abitazione, come V. E. giudicherà 
anch'ella, per la memoria, che facilmen- 
te ne potra adere. Come ſian qus non 
manchero di fervirli nel modo, che m'ob- 
bligan tanti riſpetti privati, e pubblict, 
e la conſiderazione in particolare de co- 
mandamenti, che who ricevuti da V. E. 
Ortimi ſenza dubbio ſaranno ſtati gli 
auvertimenti, che V. E. awra dati al 
Signor Marche ſe intorno alla buona intel- 
lizenza, che fi deve ac ſiderare fra le due 
Corone ; materia, che per eſſere s im- 
portante, ben meritava ora aa lei queſto 
zelo ne ſuoi ricordi, chella 1 ha fatto 
apparir ſempre qui di preſenza co ſuot 
officit, Quanto alle coſe di qua, noi ab- 
biamo di gid la Regina Madre in Parigi. 
ma um poco indiſpoſta d un piede. Jerlaltro 
to ebbi la mia prima udienxa, Nie 

anda 
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Sando in letto Su Mac ſta; la qual nos 
aimeno ieri anao in letiica à weder la 
ſua nuova fabrics at Lucemburgo, c f. 
fece portar pot in ſean Per 2222 els 40. 
partamemti, che for gid fall. Avrem 
qu! preſto ancora il RE, e forſe anchc 
piu preſto, che non ſi penſava, credeudoſi 
ara, che voglia felt ar la poſta, e ſorpren- 
dere la Regi a. Cos à we diſſe la Regi. 
A AA. e fac de, inn. Non ſi pico are 
com quaieta 1 paxienza qzeejio popolo deſi. 
deri il ſro ritoruo; maſſume dopo queſli 
ſacceſſi di Bearae, Cham fatto riſonai 
4 per tutto il ſuo none, e celebrar le. 
<ialmente da eanuno la [ua pieta, Gl: 
Uzonottt nc fr £3140120 ſempre piu; & ora 
mrnacciano di voler ridurſi di nuovo alla 
Roccella in Ajſemblea generale. Mau 072 
ao e tempo da braveg giare per loro; c 
ere ſcendo il Re ſara / ſempre meno. Dio 
t ; confonda, e confonda inſieme gli aliri 
zemici della ſua Chic i 2 
mente ora in Germaiiia, above effi piu la 
eombattono, Di Ia non Vengon nuove 
altri mag giori pregreſſs dalla parte Cat- 
tolica; e pare albiamo 071241 alle porte 
10 verus, i quize ſeu 2 dubbio ſara in 


favor 


tr. Ho oo xm © 


BENTIVOGLIO. 111 


favor de nemici, ſe prima L armi Impe- 
riali non enirano iu Praga. Faccia Dio, 
che ne giunga preſto Iawuiſo. Ed io per 
fine a V. E. bacio riverentemente le ma- 
ui, Di Parigi li 6. at Novembre 1620, 


Al mcdeſimo. 


A MADRID. 


L fine Praga & iu potere acl armi 

Cattoliche. E ſono [Fate deſidera- 
bil; quelle prime bugie della fama, perche 
2a ſſe ad uſcir poi i favor della Chie- 
ſa Fuca Vas Dantaggioſa la verita. 
L'awviſo iss ſoſtanga c queſio. Che dopo 
aver alte, CO21772011 progreſs il Duca ai 
Baviera, & il Conte di Bucoi, finalmente 
ſor le co't nemici a Laitaclia, en han 
por lata una glorioſa erde ; e che 1 
giorno medeſimo del ſucceſſo entrareno in 
Praga. Ogei per Corriere eſp e, che al 
qu pa ſa n Iſpagna, ne miceuiamo la 
uuova, che traffies era nel cuore queſts 
»oſtri Ugonotti, E che dird ora partico- 
larmente Buglione? Architetto principale 


tt 
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di tutti queſti diſegni del Palatino ſo 
aipote? Buglione, dico, i qual ft vanta- 
va I anno paſſato nella ſolennita di queſſi 
Cavalieri dello Spirito Santo, che mente 
ſe creavano de Cavalieri in Francia, col: 
creaun de Re in Germania? N Ora 90. 
daſi queſto ſuo Re ſenza Regno; ans 
pur queſio ſuo Palatino ſenza Palatinaso 
e ſpero, che ſiamo per dire ancora queſts 
ſuo Elettore privo dell Elettorato. Scy1- 
vono, chegli era fuggito di Praga, e non 
fs A bene ancora il numero de mori, 
prigioni; ma la vittoria de Cattolici c 
granae, e preſto ne ſapremo a pieno i par. 
ticolari. Io mene rallegro mille volte cos 
F. E. e fin da ora ne ricevo mille ſcam. 
bievoli congratulazioni da lei. E pajſan 
de alle coſe di qua, poco avrò, che ag. 
giungere à quel chi ne [criffi colle paſſa 


e. I Re fece pot gun dichinratzione d. 


* Eſſendo ſtato coronato Re di Boemia i] Palatino 
Federico V. a Praga li 4 di Novembre 1619. ne fü 
ſcacciate li 8. di Novembre 1620. per la qual coſa 
fi ſopranominato Winter Konig, cid è a dire, Re d. 
Verno, E vedendolo PImperatore a baſſo, diftribui 
de ſuoi ſpoglii a chi volle averne, appunto come una 
quercia caſcata a terra, della quale ogn'un prende un 


PCZZ O. 


tefa 
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leſa Maeſta contro gli Ugonotti, ſe nou 
deſiſtono dall Aſſemblea cominciata con te- 
merita incredibile alla Rocella. Que ſſo 
ſucceſſo di Praga non dovra molto ant- 
marli. Vedremo quel, che farauno. En- 
tro in Parigi finalmente il Signor Mar- 
che ſe di Mirabello; & oggi appunto a- 
vrd la ſua prima udienza. Io non ho 
potuto ancora vederlo, non permettenao lo 
ſtile di qua, come noto ay. E. il viſi- 
tar gli Ambaſciatort arrivati di nuovo, 
ſim cheſſi non abbian fatti i lor primi 
pubblici complimenti colle perſonc Real. 
Due di fa giunſe ancora un Ambaſcia- 
tore ſtraordinario della Repubblica di Ve. 
nezia, Egli vien per le coſe della Val. 
tellina. Di qua ancora vi premono gran. 
demente; ma fi puo creder, che coſpi- 
rando bene inſiemi le due Corone, il tutto 
 Saggtuſtera in buona forma. Che ſara 
quanto moccorre di ſerivere a V. E. col 
pre ſente Corriere ſlraordinario, dopo aver. 
le reſe mille grazie dell ultima ſua cor 
teſiſſima lettera, e de' nuovi favort, c 
ella Se compiacciuta, in mio riguardo pas- 
ticolarmente, di fare a Monſignor Coller- 
tore di Portogallo. E le bacio riveren- 
Nn remente 


—̃ — "rg — 
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temente le mani. Di Parigi kt 26. at 
Novembre 1620. 


Or ora parte da me il uoſtro Signor di 
Bonuglio, ch venuto a rallegrarſi meco 
in nome del Signor Duca di Luines di 
queſto felice ſucceſſo di Boemia, avendb- 
mi fatto aire il medeſimo Signor Duca, 
che il Re u ha ſentita allegrezza gran- 
diſſana. E con ragione invero, perche 
queſto colpo, che ricevono gli E retict ar 
Germania, ripercuote aſpramente qua 56 
gli Ugonotti di Francia; di gia 51 for- 
diti per quello, ch eſſi medeſimi han rice 


vnto di fre ſeo da ſucceſſi del Bearne. 


* . —— — — 
— — 


Al medeſimo. 


URONO pot  confirmate ampiaments 
Lb Telici nuove, e della vittoria at 
Cattolict in Boemia, e della preſa Parti 
colare di Praga. La battaglia ſegui non 
molto lot ano dalle mura ut Citta, ap- 
« 15 uma 4 > tas dell' Impera- 


tore, 
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ore, chiamata la Stella, per eſſer d ar- 
chitettura ſſellata. nel luogo, e giorno me- 
deſimo, nel qual vennero i ribelli Vanno 
hgaſſato a ricevere il Palatino nella pri- 
ma ſolenne ſua entrata in Praga, Che 
certo e ſtata una circoſtanza ben miſterio- 
fa della giuſtixia di Dio contro eſſo Pala- 
tino, e ribelli. L'Eſercito- nemico rimaſe 
intieramente adisfatto ; e la fama co- 
mune e, che di morti ne reſtaſſero piu at 
6. mila nella battaglia, e di preſi un 
gran numero, e molti de piu principals. 
i Palatino colla moglie fuggi la notre 
ſteſſa di Praga, e inte ſe allora, che ſi 
foſſe ritirato nella Sileſia; ma ora nom ſi 
5& di certo, abwegli ſi trovi. I Gabor 
reſta anch egli ſtordito, e mantien pit 
vive ora di prima le pratiche d accomo- 
damento coll Inperatore; al qual fine 
trattarono ultimamente con eſſo Gabor gli 
Ambaſciatori di queſto Re, & ora il Sig- 
nor as Preo, uno di loro, & andato a tro. 
varlo di nuovo. Baviera torno come 
trionfante quaſi ſubito nel ſuo Stato; e 
Bucoi reſta coll” armi, e con eſſe 7 ogni 
i qualche nuouo progreſſo. I ribelli' Boe- 
mi ſon ritornati r all ubbidienza 
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dell. umperatore; e ſi puo ſperare il me- 
deſimo degli altri at Sileſia, e Moravia; 
che la * Luſazia' di gia tornò all ubbi. 
arenza, coſtretta dall armi at Saſſonia. 
A favor de nemici combatte ora il Jer. 
no; che ſe la ſlagione foſſe pin dolce, 
Farmi Imperial: dopo una tanta vittoria 
in Boemia, ſarian corſe wittorioſe ſubito 
anche in ow altra parte. Veggiamo ora 
quel che Ard queſto noſtro 8 glorioſo in. 
vaſore di Regni, con queſto ſupremo, « 
33 ſagace ſuo Conſigliere Buglione. Jo per 
me confeſſo, che non deſidero coſa piu, 
che di vederlo ancora ſenza Elettorato. 
E chi puo meritarlo piu di Baviera, che 


della medeſima Caſa; Prencipe di tanto 
valore, e pietà; e benemerito della 


Religione, dell Imperio, e dell Imperatore ? 
In Inghilterra par, che quel Re cominci 4 
commuoverſi in favore del Genero ma 
troppo tarai. Se ben certo non ſi puo ſe 
non lodare grandemente la moderazione 
da lui moſtrata ſin ora; perch* egli non 
ha mai voluto dar nome di Re al Palati- 


0 * L'Imperatore fece preſente della Luſazia all' E- 
lettor di Saſſonia, in ricompenſa de ſeryizii ricevut! 
o 
. no, 


BENTIVOGLIO, 117 


no, me approvare ( almeno apparentemente) 
una & indegna invaſione. Egli ha con- 
vocata ora la grand aſſemblea del Parla- 
mento d Inghilterra ; e ſi giudica, che di- 
manderd qualche ſuſſidio al Regno in aluto 
del Palatinato. Ma fi può credere, che 
finalmente egli ſi woltera a qualche nego- 
ztazione coll Imperatore, affn di rimetter, 
ſe potra, il Genero nella Caſa ſua pro- 
pria, della qual reſta di gia in buona 
parte ſpogliato. Ma non piu delle coſe 
efterne. Qui le noſtre di Francia ſon 
ſempre in qualche ſorte daagitaxione, ſe- 
condo la ſolita lor fluttuante natura. Gli 
Ugonotti moſtran di voler continouar I Aſ- 
ſemblea; e non ſolo ſcuopron mal animo 
nella Rocella, ma in tutte le altre parti 
del Regno, Per tutto gridano, minaccia- 
no, e fremono. Come ſe non {i ſapeſſe 
quanta é la debolexxa loro qui dentro, 
e quanto grande quella degli amici loro 
di fuori! Han tentato ora di ſorprendere 
Navarrino in Bearne; & inſomma non 
poſſon patire um ac quiſto si grande, come 
quello, cha fatto la Chieſa, & il Re in 
quelle parti. E tanta ancora e ſtata la 
rabbia loro, © più toſto in ſania, per queſta 


ſueꝛ 
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ſucceſſo felice della cauſa Cattolica 1; 
Alemagna, che ci han perduto, ſi puo dire, 
/ gindizio, e non lo volevan credere it 
modo alcums; beuwche ml Ponte nuovo 
colle ſtampe qu ſolite, ſi ſia mille volie 
pubblicata la vliloria Imperiale. Ma tor. 
nando alla loro Ajjemblea, il Re ſi moſira 
riſolutiſſimo di non conſentir, che fi ſac- 
cia. Intanto Sus Macſta e andata ora 
a dare win ſcorſa in Picardia, per giun- 
gere anche ſino a Cales; e coll occaſione 
dalla vicinanga invia il Mareſtial d. 
Canenct Fratello del Duca di Luines a 
complir col Re d Inghilterrs. Duanio 
alle coſe della Valtellina, di qua ſi ſpe. 
aiſce un Ambaſciatore ſtraordinario a co. 
zeſta Corte, & un altro a Griſont, per 
far da tutte le parti gli offici, che potran- 
740 eſſere piu A propoſito, affin di trovar 
qualche buon aggiuſtamento alle coſe della 
Religione, e del governo in quelle parti. 
In queſto negogio premono qui aa dovero, 


# 


E 2 per ſuadono , che dalla parte al Spagna 


rr . 


.** Segui il trattato di Madrid per Vaffare della Val. 
tlio alli 25. d'Apriſe 1621. e quello di Mouſon per 
Paccomodamento delle coſe de Griſoni e>-Valtellini 2 
$i 5. di Marzo 1616- 

1 
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ft pro cederd ora colla medeſima buona in- 
tenzione, che fi moſiro nelle coſe paſſate 
d Italia, Ma non ſentirà guſto grande 
V. E. quando ſapra, che noi le manaia- 
mo il noſiro Baſſompiero per Ambaſciatore 
ftraordinario; ciò c, le aclizie di queſta 
Corte? E ſenza dubbio egli ſapra molto 
ben ora parimente ſodaisfare all occafion, 
che lo fa wenire. O che inviaia aurò 
a ſuot congreſſi con V. E.] Ala ſpero. 
che pur vi ſarò a parte ancor io, in vir- 
tu di qualche commemorag ioc corteſe, che 
di me ſara fatta dall uno, e dall altro. 
Di queſt clexionc reſta qui grandemente 
ſodaisfatio il Signor Marcheſe di Mirg- 
bello, il quale ho poi veduto molte volte, 
com anche la Signora Marcheſa ſua 
Moglie; e certo uon polret dire con quan- 
to mio guſſo; e voglia Dio, chio l abbia 
cos dato, come pienamente I ho riceuuto. 
Di V. E. abbiamo parlato le ore intieres 
& abbiamo gareegiato a chi poteva pint, 
d rifcrir” eſſi dalla lor parte, 0 interrogar” 
30 dalla mia. I per fine le bacio con 
riverente affetto le mani. Di Parigi li 
24. di Decembre 1620. 5 
Al 
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Al medeſimo. 


A M ADR 1D. 

ERI, Vigilia di Natale, ſoriſſi una 

lunga lettera à JV. E. EA appena Leb. 
bi inviata alla poſta, che ricevei quella, 
ch'a lei e piacluto di ſcrivermi coll occa- 
ſione del Corriere ſpedito di coſta in In. 
ghilterra. E perche intendo, che nom 
aucora partito FOrdinario di Sagna. ſog- 
giungerò queſie quattro righe at piu, ac. 
euſando eſſa lettera à V. E. e rendendol- 
inſieme quelle pits vide grazie, ch io poſſo 
di queſto nuovo favor. Tale appwnto 
veggo eſſer la ſua allegrexxa, per la vit- 
toria de Cattolici in Boemia. quale 10 me 
la figurai ds me ſleſſo. Cosi e veramente. 
Luejlo ſucceſſo nom pote va apportare, ne 
alla Religtone maggior vantaggio, ne all 
Ereſi a maggior percoſſa. Intorno al ne- 
90240 della Valtellina, ho fſeritto will 
altra lettera quanto me occorſo, Del 
congiungimento ſeguito coſt fra i Here. 
niſſan Prencipe, e Prencipeſſa, qui 9e 
ricevuta grand allegrexxa. Gran ver- 
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gogna all incontro ſara la noſtra, ſe pri- 
mA coſts la Prencipe [ſa diventa Madre, 
che qui la Regina . Oggi appunto la Du- 
cheſſa di Luines ha partorito il ſuo pri- 
mo maſchio. V. E. Limagini il guſto, 
che il Duca ne ſentira, E con ragione. 
Hal fine tanto debbono ſtimarſi aa Fa- 
voriti le loro felicita, quanto poſſono far- 
ne goaere alla lor diſcendenza il frutto. 
E qui per fine io bacto a V. E. riverente- 
mente le mani, Di Parigi li 2.5. di De- 
cembre 1620. 


— — 


Al medeſimo. 


A MAaDRipD. 


| L E battaglie inſomma finiſcon le guer- 

re; e le finiſce ancora alle volte una 
ſola. Cos veggiamo, che ſegue ora in 
Boemia, e nelle altre Provincie incorpora- 
te a quel Regno; poiche dopo il memora- 
bil fatto darmi di Praga, tutte ormai ſi 
di ſpongono di venire all ubbidienza di 
Sua Macſta Ceſarea. Ma quello, ch'e 
pin, ſi può ſperare, che FUngheria ne ſe- 


() © . guira 
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ghira anch'eſſa le ſempio, eſſendoſi inte ſo 
colle ultime nuove, che il Gabor di gia 
Sera ritirato. N imagino, che forſe que. 
fto Corriere, che di qua paſſa in Iſpagua, 
ſia ſpedito di Fiandra per dar pieno rag- 
guaglio di tutti queſti particolari. Dico, 
che mel imagino, perche non avend io ve- 
duto il Signor Marcheſe di Mirabello, 
nom ho potuto ſapere altra certexæa ai 
cio. Intorno alle coſe noſtre di qua, non 
abbiamo altro per ora, ſe non che il Re 
poi e ſtato à Cales, e di gia ſene ritorna, 
e fi crede, che ſara a Parigi fra cinque, 
o ſei giorni. Ierlaltro io vidai la Regina 
Madre, e Sua Maeſta mi diſſe, che fa. 
rilmente il Re avrebbe preſa la poſta, « 
f{arebbe venuto a far la * feſta de Re 
in Parigi. Fra lei, & il Re ſi tratia 
con ogni guſto; & ora il Re hà riſolutc 
di portare al Cardinalato il Veſcovo d 
Luſſon ad iſtanxa della Regina, oltre al- 
la conſiarraxione del merito per ſe ſteſſo 
Ai Soggetto ros eminente. Sono ſtati moſſi 
ancora dal Re i mendeſimi officit a favore 
dell Arciveſcovo ai Toloſa Figliuolo del Du- 
O L'Epifania, che ſi celebra alli ſei di Genaro, 
in Ing'eſe Twelfth. Day. 

ca 


BENTIVOGLIO. I23 


ca d'Epernon. Vearemo quel che a Roma 
faranno. Toloſa piglierà il titolo della 
Valletta, e Luſſon quello di Richeliu, Sig- 
norie nobili, che godouo i primogeniti del 
lor ſaneue. Mala borraſca e ſtata quel- 
la, Cha corſa in Inghilterra il Conte di 
Gondomar, come intendera V. E. All 
avviſo della rotta, e fuga del Palatino, 
corſe inſieme una falſa vace, che foſſe 
ſtata preſa la Prencipeſſa; onde ſi ſol- 
levo quel popolaccio di Lonara, e corſe 
infuriato alla Caſa del Conte, e di gia 
egli Sera preparato ad ogui pit tragico 
avverimento, Ma ce ſoò al fine quel fu- 
ror popolare, & il Re Sera moſtrato aiſ- 
poſio a dargli ogni ſaddisfaxione. Che 
troppo intereſſe hauuo i Preucipi nel ſofte- 
nere la dignità loro in quella de pubblici 
loro Miniſtri. Oggi e il primo giorno 
dell anno nuovo. lo Iauguro 4 V. E. 
pieno dogni felicita, con mille altri feli- 
ciſſimi appre ſſo. E le bacio riuereutememte 
le mani. Di Parigi il primo di Genaro 
1621. . 
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A MADRID. 


ENNE alcuni at ſono {Ordinari 
at Spagna, ma non mt porto lettere 
di V. E. E nondimeno io ſcrivo a lei 
col ritorno dell iſteſſo Ordinario, affin d. 
tener provocate le ſue lettere colle mie, 
e gli effetti delle ſue grazie coglt officii 
aella mia ſervith. Du. noi ſiamo in 
Carnevale, e queſte Maeſtd hanno comin- 
ciato a goderlo con udire una Compagnia 
di Comeatanti Italiani fatti venire a Pa. 
rigi; che rieſcono loro di molta ricreazio- 
ne. I Signor Marche ſe di Mirabello, 
io ci trovammo ancora noi alla prima, : 
e fi vidde molte volte ridere la Regina, 
ancorche Sua Maeſta non intenda le coſe 
piu furbeſche, e pits acute. Non poteva 
ſaxiarſi particolarmente il Signor Marcheſe 
dammirar la liberta, e la confuſione di 
queſia Corte. Prima tells Comedia ct 
trattenemmo un pezzy nella camera di 
Madama at Luines, che tuttavia C ii} 
ietto al parto. Ji venne i Re, e la Re- 
2g UL 
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gina, e vi fu un miſcuglio notabile ; di 
quegli inſomma, che V. E. ha veduti qui 
tante volte. Ma g accomoda molto bene 
invero eſſo Signor Marcheſe al viver ai 
queſta Corte; e certo che un de migliort, 
e pit compiti Cavalieri, ch'to abbia trat- 
tati. V. k. deve ſaper la difficolia, cha 
avuta ſin ora la Signora Marcheſs ſua 
Moglie intorno alle ſue udicuge colle Re- 
giue. Ma il tutto Saggiuſtera preſto, 
per quel che ſi crede, e potra anch eſſa 
odere il Louvre, e icederai all' incontro 

well onore, che fele deve. Appena ab. 
iamo qui il Re di ritorno di Picardia, 
che ſi parla di nuovo viaggio in Poith , 
per metter freno tanto pin facilmente all 
inſolenza degli Ugonotti, che Vanuo con- 
tinouando la loro Aſjemblen nella Rocella, 
non obſtante la proioizione Regia, che 
uſcita. Di queſto viaggio non Ce perd 
altro ſin qui, che uma voce incerta. Ar- 
rivo qua Umenn, C. ha portata ſeco una 
faſtidioſa quartaua. Di Germania le nuo- 
ve ſon tuttavia buone in favor de” Cat- 
tolici, e mi ſcrive il Nunzio, che d'Un- 
gheria {i potevano aſpettare ancora A 
at migliori; ſe non foſſe, eh era il Gabor 


Pas 
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* e e animo d una rotta as momento, 

| che it Turco ha data ultimamente a Po- 
Iacchi. Piaccia a Dio di protegger per tui. 
zo la cauſa Cattolica, e di concedere 02nt 
felicità a V. E. Alla quale io per fine 
bacio con riverente affetto le mani. Di 


Parigi li 16. di Genaro 1621. 
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A MADRID. 


P ASSA wn Corriere S all improviſo, 

io ſon pieno di tante occupa xio- 
ni per la nuova arrivata poco fa della 
mia promozione al Cardinalato, ch appena 
poſſo aver tempo di dar parte io med ſimo 
4 V. E. di queſto ſucceſſo. Da che me 
ne giunſe lavviſo, ho avuta la caſa piena 


continonamente di viſite; e certo che dell 2 
applaus ſo, ch'io ne riceuo da queſta Corte, 4 
edel piacere, che ne moſtrano queſte Ma- t 
eftz, io debbo reſtar con tutta quella 9, 


maggior ſoddisfazione, ch'aveſſs potuto 0 
deſiderare in un caſe tale. Del partico- 


bar guſto pet, che V. E. aur ſentito ai 
| g ee uefa & 
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queſta mia dignita, io ſon cos certo, che 
non mel imagino col penſiero, ma la diſ- 
cerno fin di qua al vive cogli occhi. NE 
10 debbo offrirla a V. E. poiche fu deſti- 
nata a ſervir alla ſua perſona, ſin da 
quel punto, che ne fu onorata la mia. 
Laſciamo dunque ogni complimento da par- 
te. Avrei da ſcrivere a lungo di mille coſe 
private, e pubbliche. Ma nom ho tempo. 
Suppliro colla prima comodita. E bacio & 
V. E. affettwoſamente le man. Di Pa- 
rigi li 26. di Genaro 1621. 
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A MADR1D. 


Mondo ! o ſue wanita ! Appena 

ho ricevnto lauviſo della mia pro- 
mozione al Cardinalato, che we ſepragiun- 
70 quello dell ina ſpettata morte di Papa Pag- 
lo. Ben puo creaere V. E. cha miſura degli 
obblight iv ne ſenta il dolore. E certo, 
ch'io mi terro non meno obbligato ſempre 


A quella ſanta memoria per avermi ada- 


perato in 7. 440 ſervixio tanti Anni con * 
gran confidenza, che per la remunerazio- 


* 
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ne ſteſſa, che men ha fatta poi godere 


a pieno con tanta benignita. Di gia 
veg go Roma tutta in moto per queſto ca 
fo, e tutta pendente dalla nuova elezione. 
Cos pote ſſi gtungervi a tempo ancor ig, 
per ſoddrsfar, come debbo, & all officio 
ai buon Cardinale colla Santa Sede, & a 
quello di buon ſervitore col Signor Cardi. 
aal Borgheſe! Ma tuttavia il freado c 
ﬆ aſpro, il viaggio si lungo, e la mia 
compleſſione 5+ tenue, che poſſo deſiderare, 
& mio gitdizio, piu che ſperare deſſer pre- 
ſente a queſto ſucceſſo. Ed ora appunto 
8 caduta unz ueve si alta, che dove il 
Ferno dovrebbe ormai accoſtarſi al fine, 
pare piu toſto, che voglia tornar di nuovo 
al principio. Per mare il viaggio da 
Marſiglia a Civitavecchia ſarebbe troppo 
incerto, e nella preſente ſtagione troppo 
aucora pericoloſo. Onde mi ſon riſoluto 
di farlo per terra, col entrare di qua 
in Borgogiia, imbarcarmi qu la Sona, d. 
la caminar per acqua ſino a Lione, quin- 
ai per terra gi l Alpi della Sauoia, e db- 


9 che 7. AY0 410 ceſo 112 Italia, Per la ſtra- | 


da piu comune pot ſino a Roma. To ſeri 
do in fretta, rubbandomi ad ogni altra oc. 


cupat ion 


n 


< E, 


BENTIVOGLIO. 129 
cupazione queſia della partita; la quale 
ſeguird, piacendo a Dio, fi due giorni, 
eſendomi licenzinto oggi appunto da que ſte 


8. 
Macſta. In coſe prbbliche 22033 entro 


ps , perche al gia re for fuori. La 
oftanza d, chi io laſcio concorde Ia Caſa 
Reale; ben unita la Corte; ma non gid 
del tutto tranquillo il Negno. E fi vede 
ſempre piu inſomma, che non potra mai 
ridurſi in tranquillita, ſin che duri in eſſo 
la facione Uzonotta, che lo tiene quaſs 
in ondeagiamento continouo, e che vorreb- 
be ad ogni modo introdurre um Ollanda in 
Francia. Alla Roceils fi ſeguita pur 
iuttavia nella pertinacia di prima; e 
Aſſemblea vi ft raduna contro la proibi- 
Stone del Re. Dall altro cauto Sun Ma- 
ha e riſolutiſſima d impedirla; e colla 
foræa dell armi, quando nom poſſa coll 
autorità delle commiſſiont. Forſe Dio vor- 
ra confonder queſti empii, e far, che da 
fe medeſimi vadano acceleraudò la lor rou- 
; ina colla lor propria temerita, Dal Sig- 
nor Marcheſe di Mirabello inteadera V. 
E. cosi in queſta, come in ogni altra ma- 
teria, quello, ch anderà qui ſuccedendo di 
mano in mano. Ne ſe può dire invero 
3 quant. 
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quanto grande appariſca ogni di mnaggior- 


mente la ſua prudenza, e bonta; quan- 
ta la compit e224 pur anche della Signora 
Marc hie ſa ſua Moglie; e come ben Juno, 
e Valtra Saccomodl al viver di queſto paeſe, 
+ alle maniere di queſta Corte. Moſtra 
il Signor Marcheſe particolarmente di non 
deſiderar co It A hi, che di veder fra le duc 
Corone ogni migliore mMelligenza, e cos 
cordia. E ben ſi puo conoſcere quanto 
abbiano giovato appreſſo di lui, oltre al. 
la propria prudenza di lui medeſimo, que, 
VET ricoral, ba ricevuti da V. E. in 
materia cost importante; la quale nel 
ſervirio di queſte due Alomarchie acenpren | 
de inſreme 9 zeilo di tutia la Criſttantts 
An non pit in letiere da Parigi. Seri 
vero à V. B. in giungendo a Roma : e 2 
ma ANCOVA ſc viaggio potra permetterlo, 
Nel reſto so, che la ſua memoria, e gra- 
214 12072 in alcun tempo mai per HBANCAY - 
mi; $1 come 7 ara inmmutabile ſempre ali 
incontro il mio affetto,e la mia o Herd anga 
verſo di lei. E per fine le prego ogni piu Vern 
proſperita. Di Parigi li 20, di Febraro 1621. 
19 uy 3 
IE PIN E. 


